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Ttnto Tobligo-, ch*io 
dcuo d V. Mpit '• ; 

Illuftrc per Irtahti, 
infiniti fauori, quali 
di continuo riccuo 
dalla grata, c fauorc- ;; 
noie bcnificenza Tua: 1 

t cffèndo in me deboli le forze , re- ? 
to qiiafi fommerfo dentro dtll’infi’* 
lito Marc della liberalità, & oficr- 

lanza, qnal hi in Tempre fauorire,& 
irotcggerc , chi Tetto il di lei felice 
Udirò fi ricoura',ond’io da tanti be« 
>eficiriccuiiti^ & non potendo con 
litro, perìe mie debili forze, vengo . ’ 
icofècrarle al Tempio delTimmor» ^ 
alitd quello piccioIpreTento (della ^ 
^laminia Comedia del Signor Ot^ 
aauio d*JTa)chc protetta dal glorio- » 
bnomedi V. S. Molto Ilinfìic , de V 





Jal^a Tua Ncbil Famiglia^dalla quale 
lefono vTciti fami nobil rampolli, 
rosi in MiircjC Lact re, come in 







‘t-- 





n^e: non tralafciàfido poi il fuC fcHecJ 
inefto jnatrimonialc con la Nobil 
Famiglia, Frangipane Mina , dalla^ 
quale nlé vrcitaproIe,cÌic veramen- 
te dà faggio dinoefltrmeno 
ro Antenati, il Signor gli facciavi-? 
nere lungamente, c felici al Mondo: \ 
non fono proliflb nel raccontare le*' 
lodi deirilluftrc fua Cafa ; imperò-» 
che il Mondo fede ne fò:E mentre io 
léfto augurandogli dal Cielo ogni 
compita felicità ,humilmentc lebsT- 
Cio le mani.NapoIi ao.Agòfto i6y6, 

• - -r, * 

Di V.S.MoIto Illuftre 



afiettionatifs. seriiidore 



Qttauio Beltrano. 
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)EL SIG. FLAMINIO • 

* ' 

BRANCACCIO, . 

E dalui medefimo ' 
recitato^ 




E confideranno gli or* 
dirxi , le caugioni , t 
nhoii iméti dell’ Vniuer- 
fo,e fo.pra tutto i varij, 
e diuerfi fini à che vé- 
gono ie nafeenti coCe 
dalla faggia natura io* 
dirizzate d’atfermarc-# 
hauro ardiiz)euto,ch’el> 
i il tatto da contrarie qualità j e da aimi* 
hcuoli oggetti di creare , e di maatener* 
[ fiudia, quali dotto Mufico, che eoa naie'* 
ha ma.ao caua dalle (Irane durezze vd<l^ 
lerfetta melodia.Se conainciamo daHe pn* 
Jte sfere, min ciaicuno i Cieli, che con laa- 
,hi,e breui giri, contrari) corfi,farij afpetti* 
linerie difpK)l’cioai , amiche coogiuntìonfr 
Inre egritu lini , altri dalfOccideure altri 
laU’Oriente rotando, forunoo (benChe fra 
oro coQliarij) coli dolce e marauigliola ar- 
nonia. Che d'rò , le piùbaifo guatiamo? Il 
iuùco l’inlìaminate imprellìoai , le neui, 

A 5 gran- 
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efandint , far c'hsbbiano fra loro vicira-# ■ 
flanza,& amfcbcuol din.t'ia le piouofe nu- 
.'bi partorifcono le fiamme, fard enti faette, 
e le pioggie ; cnrfe l anca Terra da rai con» 

‘ trarij ingrauidsra r.e reca tanti , t fidiurrf\ 

* frutti. Il mare rltrt s» ccMuoi d:uini mofi,e 

• contrari] fluflì rea battete da eppefti ve- 
ti, tende à Naulganri f er diaci fi pac fi, e ri-' 
mote contrade felice corfo. Ma lafciado 
quefii baffi difeorfi, e riiiolgf rdomi per fa- 
lire , quanto difeefi , e ritcìLardo al Cielo 

, delle voftre belleize, c' Sitrere, dirò, che I 
Voftri diurni afpetti s6 fc:matt pur da doU 
ci contrari ] 4 potcisi he a lom sre il veffro 
— Cielo dibdlczza vi conte rrete tanti con- 
trari], la bianchezza de'Jl guftn, la negrezza 
dell ébino, la porpora delle relè, lo Iplcn» 
dorè del Sole , e tane miture tialoi con- 
J trarie nelle mt ir bia,rndfc ne vie quel per- 
^ fette, thè ne rapilce.Lci fteflb potrei di.«_> 

d'ogni altra cola dalia natura prodotta, 
dall’arte : ma in nehuna fiorgo più al viua 
ritratta la varietà de gli accidenti , quanto 
nella Ccmedia , che cominciando da vn_t 
tempeflofo uaar d'afianni , linifre in vn fi> 
i curo porto di felice l'ucceifo. s> vede in.^ 

' quella voa piaceuclezza di parlar graue..» • 
niodeUo, arguto, faceto , ii amorofo , ci fi 
fcorge,riracoiido,ilp!acabt!e, il clemente» 
il fuperbod’humiIe,iÌ feroce, il timido, & il 
fiigace,sà fmorzar gli odij,p'acar le pertui- 
" ,bationi,mcuergli affetti, bora ingannando» 
bora confoiando,hora (perando,& hora^ 
ceoiefido » e nnlUdimeno da si dure diff<^ 




» PROLaGO 
I ne rìfalca vna vagì armonia, la qualé 
più vieu Iodata, qua,nco da più artifi- 
Ma'e tiro, con nobil difegno, e con lù - 
npo vien ridotta al fao perfetto fi» 

[,che non è auuenuto al peregrino in» 

» del nofko Autore, che à pena bauc- 
jgli in pochiflìmi giorni col fuo pri- 
ennello deìignaca. Nói ce rhabbiamo 
tra, non dico tolta ma inuolca, le bo- 
ia conduciamo auanri quali modefta, 
pl'ce verginella., che fenza gli orna- 
i materni li fa veder qui fuora per 
chiarlt nel Incido crìftallo del giuditio 

0 . State di grau'a con filentio , che-^ 

farete Urani , diuerfì , e roarauig'ioiL^.^,^^ 
cimenti d'a nore. Qitefta Città, ch^ i 

'■cdcce , è M-lano, la Cooaedia fi chia- j 

1 FLAMINI . Aj nome pur troppo noto ' ^ 

, poiché hauece alfbn voftro icruido- ^ 

Ile anch’egli ha COSI nome ritiene. Ma 
I venir due innamorati di collà,v6 fug- 
ene per o6 efler bruciato diloro co- 
i fofptri. Habbiatcne coi^Pteone, & 

Ime jattcnti le loro amorose auueata» 



ì 
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person;e, 1 

che parlano. ; 



; " Cinrio innarrorato di Doralice. 

Lean»iro innamarafodi Flaminia • 

I Reber o vecchio.pa4re.di Cincio , 

AfccHmarco pedante. 

I : Polinefta madre d< D'oralice, 

Nicolino Hagazzo di Doralicc* 

^ jCpbndrea Napolitano. 

Dóraiice Cortigiana. 
Aifonfoferuo d» Colandrca* 

. Vefpa Ruflìano^* Doralicc. 
Vaffino Struidor di Cintio. 
iamberco Yccchfo. 

"" Tontolo^aJcruidorc fciocco. 

MongibIR Capitano. 

. Trebbia fuù feruo, 

Flaminia ihbùbito d’huomo inna 
; morata dMi,esndro* 

Tìoerio vece hip Z o di Flaminia. 



% N 

La Scena è in Milano. 




Cintia^Leandro 



Ose ne pregò Leandro , 
per quella cara a^tcìtia > 
priini anijj n^ac- 

more , c’hai aioltirato di 
portarÉii fcmpre, raccontarli! horaquel» 
che tante volte lMj||||||oIung3to di^gior- 
nò in grax;ìq.narr^Vp Altramente dirò- 
(con. tua pace) che fai gran tòrto alla-» 
fidanza, che meco dotreftr hauere. Dini- 
niT pure , nuouo dolore jJdij|^a così • 
che dopo il ritorno tuo llLjla r ti fa 
viuer mefto , fontano da g?Pf!^'CÌ, e ti 
godi folo de41a folicudine ^ e nei dolore l 
;an.Ah* - 

inr. Perche ta^i? perche difprezzi rpriiìr 
ghi del tuo caro Cintto? sfoga meco jf 
tuo tormeutO) che col coaligliq , con Ix 
robba, o con la vita potrò fe non guari- 
re, almeno mitigare 1 affanno, che fa il vr« 
uer così dolente, ; 

eàndl mio male, o 'Òntio, non ha rimedio 
alcunor 

. A 5 Ci ac; 



1 ©-»-’ , A T T O * '■ {■ 

«inCi come è poflibi|pfSò bcn’io, ch’ogni . 
gran male hà quatte rimedio) fuor che 4 
la morte, ^ f 

lean ,A tizi la morte farebbe IV^tica medici- ‘ . 
na del mio dolore. 

cint.T u forfè vuoi . dire» che la morte ti ca- 
ne rebbe d’afFanm? i 

, lean. Quefto a punto, 
cinc. Fm a quanto mi renerai sù gir ftratij? 
dillo, dillo a me Lcàdro,che à mille pro- 
^ ue hai conofciuio, quanto io ti fia fede- 
'' le. Non lai', che » traujgli.e l’allegrezze-» 



deuoDO effer communi fra gli amicj» 
lesn. Quel tfauaplio(aedo ic^fi «*eue cómu: 
nitfafe a airi ci, che fi pi ò mitigare có 
l’a uto di quel!;, ma il mio, ch’é difpera- 
to che mi gioua narrarlo à te,& intorbi- 
dar le me dolcezi^ol mio dolore, 
cint.Se il tuo hà rimedio, ha uerà 

qualche cenfolationc almeno, 
lean. Poiché co>i a te piice.to diiò(fe no» 
m ìmpe^^^^J’sfianno) la più lagrimoGie 
c^-ggedfl||P&' vd'fie mai, 
clnc.HoflfiHcato il cielo, ^ 

léan. Tu ben l'ai,ch’i mefi pafTati andai itt_* 
Meflìna per riscuotere le doti di mix-« 
.madre, che fù.geofiidóna di cucila Città 
. con penfiero di farcì poco dimora. 

Cint. Si > èia p^ca dimora fu quaù di vno 



ì 



anno. v , , . . 

Jean, lacag one fu> eh effecdo io inuitatO’ 
à certe nozze con alcuni gìcuant nobili,, 
vìddi fra molte donzelle, che daBzauanO' 
in quella fefttila più bella» la pm vaga..*> 




in ni 



in 
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laplùgntiofa gionaacttìi, che fuffe, no» 
folo quell Kob , ma lorfe in Italia tutta. 
’ifìt.La bei ezza,chc gnademente s‘ama_ai 
fuoi eiier Tempre h.mata vnicH > e iìngo* 
lare? 

ran. B;(Ia cosi pereiia à me . I meri leg- 
giadri, il volto d’auoriOv^ di roTe, gli oc- 
chi allegrile modefìi, òc i capelli biondi» 
e creipi , mi legarono d' modo il cuore» 
e rimatì tanto accefo delia Tua bellezza* 
che mi dìfpofi tentare ogni via , per ac- 
qutlbr l’amor Tuo ; c fammi cosi lauoré* 
(iole amore, che in breueiui tanto ama- 
to dalla gioua.ie , che Flaminia lì chia- 
maos ( Ahi che in ricordarla lolo mi len- 
to morire.) 

int.Di pur via non ti perder d’animo . 

:an. Ahi, che io fui tanto amato da lei,ch» 
per me difprezzo quàti 1 amauano, ch’c- 
raso moiri , c nobiiiHìmi , e fi difpofe di ' 
non voler’ altro marito,che me» 
int. A quefto felice principio dpueaa fe- 
guirne miglior fine. 

tao. Due cofe m'impedmano, perche no» 
hauendo la mia Piato nia padre , fiaua..j» 
forto il gouerno di due si},i'vno de quali - 
mi contradiceua,per darla ad vn Capita- 
no nipote di Tua moglie huomoftrano,e> ' 
di pefiìmi irofiuaii, oltra che quattro no- ' 
bili di Mdlìna vaiti infieme non volc- 
tiauoa nefiun patto comportare , che-> 
ienza fparginsento di faague vn foraftie- 
ro fufTe antepofto a loro. 



nt. Sempre à quel che grandemente S 

A é 'defi^ .. 
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defi^lera,s’op(3fónc qttalche contrafta. 
Leafì. In fine iacofa li ridu(f« a tak ,c’ha* 
uendo IO, e Flaminia tirato al noftro vo- 
lere l’altro fuo zio chiamato Tiberio, il 
quale mi era per òonto di fua mVglit-> 
iiretto paréte)C forte fi Idegnaua didaiU 
alcattiuo nipote di fuo fratello, fummo 
di parere per fuggir le difficultà » che da 
molte parti ci'poreuano iaifedire ,'di 
partirci tutti noi tre fecretamente di 
Meflìaa con propofito di celebrar fo- 
^ lènemente, e come tì couueoma, le noz> 
ze qui in Milano. 

Cint. Fm a quello punto la Fortuna ti fj 
prolpera atìai. 

Lean. Al fine communicato il noftro dife* 
gùoa i alcuni cariftìmi am:ci ncftri,& ad 
vii fratello di F'aminia, che nato leto ad 
vn pa to,.era a lei fiiniliflìmr» di volto, 
ci pai cimino lopra '^n vafctlìo Genoue- 
fe», &a periaariiuPti al mar di Tofcana, 
fumili'^ aiìalui da alcune fufte di Mori , i 
' quali dopò qualche concraflo faltarona 
(opra la uoiliaMaue,e fatti khiauì. 

Ci’t. Ecco siile di'grarie. 

Leau lo non . o fé più gelofo dell honòr di 
fhminra, od lente della Tua diigratiainÓ^ 
potendo loffrir tanto aft’anno, mi venne 
più volte nsi-dilperato penUero di afibo» 
gannì precip’tanroaii nel mare. 

Cint. Ren fù di’gratia da darne difperatoj a- 
dolente.' 

lean. l Capitani .ii quelle fufte erano due 
fratelli cugini , i quali ia veder la ceiefte: 
, . . 
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zza di Flaminia ambi due s'innaHRor^ 

>no fieramente di lei, c diueouto l’vnoi» c . 
rlofo dell’altro, la diedero in guardia.^ 
l alcune donne , che ift altri luoghi ha- • 
iiuano fatte fchiaue, co ordine, che foffe* 
iO. trattata, penfando ogn’vndilora 
el diulder la preda farlela Tua. Anzi io, e , 
iberio che padre, c fratello di lei eraua- 
IO fiima|i da loro , per cagion fuafem- 
lo fcioiti dalle catene , che ci legauano 
collo. 

t.ln fine la bellezza è vn dono del Cie^ 

5 , che rei.cit 'V ggertì a fé gli animi an^-. . ' 
orche barbali. &ir.hu»anr* 
n. La mattina Icguenie oiedero tn ter» . 
a nella contrada di l elamone , luogo di '■ 
'ofcana. oue fatta di nioita preda, acce>r 
ati dal cefidelio di polfedrr pitfìo Ila- 
ninia, poco, o nuda ibiruni. o d) cfieria> ; 
erra nemica, di cemmur, cónlenfo, com 
feufa di voler l’vno fat diuejfo viaggio 
iall’al-'ro , furono d'ao orde ? idiuicerfr ,- 
1 preda : éc fattala tutta cenducrre al li- 
o del mate diuifetr buona parte de i law- 
Irenecei fenza replica , ouero dilpa re_-#i‘ . 
alcuno; ma quando fi venne arcarti- 1 
olar di Flaminia, io con sò. che fi dicef» 

?ro in lor lingua, ma viddi bene à gli at» 
ì, che ogn’vno la voleua in ogni mo’ 
o per fé ; e deppo vn'cfhnato contia-- 
’o lì dluifeiC h'adroni , e facendo via- ^ 
:hedm:o fpil-a ai Tuo Capitano , e ben-- 
he neo iti ii iiuiieficro In mcjjc p-er 
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qae*arl! , pur al tìua à renne al ferir del- 
le ipade , e fu canta roftuj.;rioMe rii quel I 
Barbar » ciac non folo ci rrioiiiutiu i loro 
Capitanlyiija quaS cucci reilordu vcalì.j^ 
Cinti Cucito fii vna felice occalìooe , per 
laluar ia vica>ia libertà t c 1 houote à voi ' ^ 
altri. • , 

^ Lean. Anzi quella fu appunto lo m*a ruini , 
e d’vna difperatl one, calcai netl’.ritra via 
j?fù difperata della prim3:percbc nel pii- 
nio fcaricar degli archib.i;^i) Flam a a, eh* 
era cagione della battaglia» fi trouo in_f 
^ mezzo di quel conili cto,& impaurita dal 
pericolo, e dal tumorei con dolente vo-' 
«e gridaua . Leandro aiutami, Leandro 
mio» ch’io fon morta. A quelle pietofi 
voci, poco curando della mia vita, cord 
^ in H^zzo deH'vccifione, e vidi (ahi tpet 
•acolo amaro, ahi rimembranza doloro- 
fa) ch’voo di quei cani, ch’era .1 maggior 
fratello, vedeadofi ferito a morte tene* 
»a per i capelli la mia fuenturata Flaml- 
aia. e con va pugnale più volte la per- 
coffe nel peno. 

.Cine . lo tralecolo. Com’è poffibile, s’egU 
aanaua Flaminia, che poi leosa cagione^ 
Vvcciicffe. > 

J.can. fu fpcntoa far ciò (credo io) dal fu,- 
rore d'vna barbara gelofia j perche co- 
jiofccndo', ch’egli non la poteua più go» 
dere , per fencirfi mortalmente ferito, 6 
volfe.alficurare ebe’i fuo riuale,o altri no 
jb bauiffero a poffederia. Hot io corrcQ. 
do alla cieca per aiutarla-iui percoHo 




PRIMO Jf 

a palla di archibugio , e caddi quaff 
>rto in terra, Se vicrtemi quafi tuno il 
gue, fuenni dì forte , ch’a pena <h là a 
ittro giorni m’accorfi, ch’in cafa d’vm 
rcefiiSmo Gentirbuomo q^aiaXela-, 

)ne CHrarO) ‘ 

Che ne fu di quel GcniU’fiucpao ziós 
Flaminia} \ -v- 

I. Credo » che anch egli riinanefle !n_» V 
aella confufione vccilo, perche fubitoi, 
ic riuenni in me, mandai con dilrgenza 
n’buomo à cercarne, ne di lui, ne delle ^ 
iliquie della fuenturara Flzniinia nat ^ ' 
ppe dar nDOv.a. Per ciò, che iviilaoidi 
uè: paefi al rciBore,haueano fpoglialìt ^ ^ 
5rpi dimoiti poueri pr^ioni cesi dt 
lalchicome di fem.’iie. ch*«ra in quella 
iria miferamente vecifi, e gli baueuana 
1 varie parti ci quelli holjchi fepellitt, 
e per diligenza ch'io uè fcceffi, rifanaza 
he fui, potei iaperne altro. Hor giudicsC 
igRcr Cintio ff io bò giufta cagione dt 
tisr-ger Tempre l'infelice cafo ,di ai bel- 
1 di cara, e di sì degna Gentildonna, 
he pietà credi, che m‘alTale,e che com* 
laflìone, quando penfo, che per banjor 
rande , che mi portaua » fu condotto à 
osi fuenrurato fine. 

it. Vetarf^nte il cafo è degno di COBO- ^ 

>f filone , c*di pianto} ma non dipiantoT 
terno ; f mentre com p»£( que al Cielc^ 
lon dcui tu tauro adirartene feco . An- 
:iconf€ 4 ari, conrolaii 'arqn'>mo, e r©n„> 
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;'apàorta la prefente difauentu-a. 

Leali. Go;ntf.polTò canfoUrair co a< vuoi 
che m’^-queci ramaio in cos-i acfcttu> 
dolore? 

IL i oc. La compagnia de g'i amtcf, il glup* , 
co , e le fette da te canto fuggite potratt- 
i)« io poco tempo aliegenrci i’aifanno. 

Ma afcoltanaijcàe fe affatto pon vuoi di.“ 
fpeiarci, hò crouaco il rionedio alla tusC* t 
fallile, 

Leaii*fu parli cofe iinpo(Hbilf,ò Cincio. 

^inc. Vedi, per quello a punto era venuto a: 
rrouirti, ne hó voluto mai dim il mio 
pernierò, fe prima non ifcopdua la pia- 
j^a del tuo cuore, hor che la só.H mio ri- 
medio (ie rullai fenno, comi credo) fa- 
rà più oppimcp che mai.' 
lican. Àacor io hip- -a dir-i cofa , che fe fa- 
rai a mo B ).lo c\ ffimero qiioli’hono- 
raco geonirimoiaojciie t’ho ftimato fem- 
prto. 

Io IBI trouo innamirriro di cuor<L-» 
d’vna Cortigiana , c haoi; i m oudla Ca- 
fa,chiamata Ooralice. Mio pad per di- 
ftoraiene, vuol darim per moglie la fi- 
gjiuola.' di Lamberto , che (ta la quell aU 
tra cala ricca.e beila a par d’ogo’altra—' ■ 
Jo> per amor di Do rati ce m piego mal 
■walstideri a'quefte nozze ,• U ira io faròi 
«hi? qjjefta giouane chumita • JHippolitaj. 
Badia, ricca, e nobile come tu fai.fia cua_ji 
lEDx^iè , ed’haucrai te defL 
lUogtii di Flaminia; e ri;::o ad vn:.* 
ttstfijo. Lyai: Pticae grande r>.|iG 

^ - . 'iuco- 





P Ù I M O 17. 
mio padre non mi fora piu' romper isu* 

:efta ad ogn’hora, che la prendalo. 

m. Ah Signor Cintio, che eofa mi fai cn 
intendere? Adunque vuoi , ch’io ddia_j 
)Ccafione di viucre a beU’agio con 
Sortigiana? Non fai quaiito mal conué- 
»a ad vn giouane nobde, e coftumato 
laf perduto con lè meretrici? obedifcr, 
ìbedifcU tuo padre, che quefto à punto 
;ra quél, che volea dirti» ■ 

it.Queftjrmia Dpraliccè tanto bella, ta- * 
:o dolce, e fopra tutto tanto amoreuole 
irerfo di me , che non è come l’altr^ > ^ 
:h’amaao folo mentre ci fono dauari da 
ionarle , ma defidera me folo , me fola 
ima, .Ài ogni altro rimane da lei beffato# 
:al che fon coffretto à mio difpetto di 

jmarla quanto me fteflb. 
m.Hor quefto è’I peggio che ti fai inga^ 
lare di più. Credi, che coftei non babbi» 
dieci altri innamorati almeno? 
nt.lo sò certo, che no. t, 

io^Poiche ftamoin quefto prò polito, io 
non farò ceco, come molti non veri ami-., 
:i fanno, che in prcfcnza adulano, e non 
luertifcono 1 amico de gli errori , e poi 
n affenza fi burlano del fatto loro : Sap* 
ai , che pur fi dice quella Ruffiana .ma- 
Ire di Doralice fia la più fina manigolda ^ 
li Milano, c che t’inganna come vn lan- 
:ÌUU0. 

it.Io fon ficuro Leandro, che non 
ianna. 






•"X 



XjjiantQ bimérei caro di 
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da ijuefto errore. Se io ti farò vedere.^ 
gl* occhi proprij, ch-ella ama altri, e 
£ngeado io d*anar quefli tua tanto ho- 
noratà Ooralìce m’acceecera lubitopec 
amante? 

Cinc.t^o’l farà ceriifHmo. 

Lean.E Telo farà. 

Cint.Ti prometto da gentirhuomo di farte 
pigliare Hippolita per aiogi:»,>iia fé farà 
contrario. 

Acao. Prometto di prender’io Hippolita, e 
iafcierò goderti la tua tanto honefta_> 
Cortigiana, 

Ont.Non tj peotir Leandro>cb’io fon ficu-- 
ro,c*hoggi ti fcordcràt di Flaminia. 

Lean.Se non vale à peqtire ,Ìo fon licurif- 
fioiOjChe laCcierai così lafciua vita>e farò 
v'n*opera cosi dicgna di vero ainico. 

Cint. Scoftiamoci^che viene il Pedancctc,,/ 
aio Padre. 

'SCÈNA SECONDA 

Roberto Vecchio, Alcefimarco 
Pedaixe. 



Velie fono le fperanze d’ingra»* 
dirla mia cafa col mezzo di, Ci n- 
Quelli (ono i rifiori della mia vco* 
• chiezzai Sd quelli i buoni cedumi, c’ha* 
liete infcgaati a mio figliolo? Quelli fo* 

’ no i frutti delle vollre dortrioc?cbe t n. « 
veca Je* l.'b ijcluja la fpada le fue Aca- 
, Oc AiC Aano i bordelli le bone pratiebe^ 
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niffìsni? fuoi diporti Tc Cortigiane? E 
;tiTibi!e,che non voglia cbedirme In va ; 
arto CCS! grane, e da me tanto deiiato» 

I Che colpa ho io,fe l'hó con opiime,c 
glubcrrittc ftntcnre continuamente el- 
urtato, e quafi cot<5ìc alla retta femità 
el buono itinere. Non l’hó infìammato 
Ila vili», ccB quel detto del drtto(qne. 
o é vD bf fliccir) Qi.idio Kafone? C,f- 
rnt^irtufis Rfpes.Reunique triumpfai. 
col Pofta Vei ufino? Virtus eft vitina 
igere & fe^cnria prima flultitiaccgul-;, 

. Eccoui Flaiur ccmicus Sarrinas Vir« 
is prsEmium eù optimum tYiriui rebus. ' 
Tnibus arieit prcftdlo. 

. Ma qucfli auartimenri ( ruinare me) 
fU Phanno date altre virtù , ch’aÉlaìfi* 
rmi la caf?, irctreimi a facce le cafcie» : 
slligiainr.ii forzieri con le chiavi fklTe: 
r iatiar la pnitana» 
defi la meretrice. , 

Miferc me che rimedio, che fconiigJict 
ai riparo fi prenderà per cauat; daha.> 
la firsda quefio fniato figliuolo» 

Hor quella è la fatica. N..mque,che-# 
gionane fi cale al vitio, è faci! cefa.^^ 
il ricraroe il piede, oh quanto è duro 
i€ con metafora illuftrc l’cfprcffe-* 
grlius Marqn Faciriseft defecflus Ai- 
Df,fed ]euocaiegradum,hoc opus,hic 
fjfuppleelt " À 

le gicua dirlo a me queffo» Si douea 
Dfio,a Cincio, prima che cadefle neir* 
ala vita; dar quefti ricordi^. Hóra-»i» 

von* 
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lii.Dio vel perctooi. M’hauete ùteriibtca ; i 
li Olia bella frafe. rr 

)b.Pur con le frafche? ì 

d.Non vi partite, che vi farò vedere, co-- 
nofcere, e toccar col deto, ch’io hó coli J 
in punto gli oftimi configli, come le fen- ] 
cenze de i più lodati Greci, e Latini» i 

ib.Miracolo che purlindouinafte vciaL-* j 

volta, ' 

d. Efplanatemi, elucidatemi, dechiarate- j 

mi prima quel che s’è fitto , e poi.quel ‘ | 
:he s’h;! da fare. . v . - j 

b. Quel che fi è fatto , è, già co,n- ' j 
chiulo pur bora il matrdmoriio có .Lam- 
?erto. Q,uèlche s’hjàr da fare fata, che ’ 
Uintio laici la Cortegian;v . e quefta fera ‘ 
ì contenti , che Hippoiité fia moglie / 
"ua. 



l. Bene,opt mè,airantfca: fiate voi auern 
ito, che Cintio con l’a uto di quel vafri* 
liffimo Vafrino del fuo feruidofe , non 
re l’accocchi à qualche forziero ,• acciò 
he la meretricola conofceaJo, ch’egh 
lon habbia denari per >ar ar ringluuie 
ella Tua auantia,s'intepidirca,e iì radred 
i in amarlo, perche dice Propcrtio, 
ynthia non fequitur fafces , nec ciirat 
onores ; lemper amatorum ponderat 
la finus. 

>. Benifiìma ;{ hò fatto tutte le chiaui di 
nono, fiatò con;cento occhi a guardar- 
li la cala, non me l'accoccanp più. Ser- 
idòri ribaldi. 

, Quot feruijtot hofte?. 

Rob. 
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Kob.Si}è rero, quanti ferui tanti hoft^j 
no fatta vn hoftecta della miacalàì 
Ped.Hoftes dico io:cioè inimici. 

Kob Beile, attendete à voi, ch’io mi gu 
derò da quelli mimici. 

Ped. £t io con l’ Archipéfolo della ragie 
e con Tarmi o£Fenlìue, e difenfiue dell 
loquenza , la co.jftringerò, che lafci Ti 

^ Acre cattiuo,e «'appigli al Volèro volei 

Kob. Brillacelo, e minacciatelo; fe bifog 
<:h'io lo caccierò di cafa,e io faro dole 
te mentre i/iue. 

Ped.Da^lUm fadtum vè pura Entrate in 
fa pure, « lanciate il peniìero à me. 

Kob. Non mancace,e r’afpecco con la ri 
1 utione. 

Ped. Ma ecco la Lena della Taide, la rui 
ila del a meretrice , la faoguipota del 
borie della giouentudme icapeftraca 
(Se incorrigi&le Volterò di qua per f 
uar sicacciuo incontro. 



SCENA TERZA. 




Polineib Ruffiana, DoraliceCortigrai 

PoI.Ó ^“2 Doralice afcoka cei 
^ ) 3 lina quofto amor, c'hai pollo à < 

Cintio fara la noftra ruina . Tu fei gù 
^ ne d etate, e di lemio , e fe ncn fei a 
^^odo, ti vedero piello à qualche 
. 1 . -partito, 

. Voi parlate madre mia, a punto c 
||i^ E>cr fuQì qualche Iciocca. Diteiui, qu: 
^ jO RQ 
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feci a voftro modo{ . 

DO c’hò ;o deceo . che non miri io^ 
ia a perfooa det mondo , fe ila brut- 
! bello, If giouane, le vecchio, fe no- - 

0 coDca^.ino? ma chi ha ie mano pià 

ra|e nel donarti , quello fia il tuo fa- 
to. f 

^ e 1 hauece detto » me ne ricordo, e 
fatto. 

1 : ma che giuditio è il tuo a moftrar 
;o amore a Cintio? 

’erche' p ù di tutti m’bà donato qui* 

la potuto. 

tarieflb che dal giorno, che ti don» 
ila veilc non t‘ha dato più rtiente. 
L'amoi perche ud tempo paifato mi 
ao pur aliai, e ci ha promctio, che do* 
la morte del padre ci tara ricche, 
h frafchrtta, frafehetea. Tu predo aa- 
ai neil ho pedale. Non coofìderi, che 
na che moia il padre, noi morirema 
amél e poi quedi giouam fé amano 
;g( , non amano din^ine , e pacato il 
tello , il burlano di noi. Talché mea- 
il q[iartdlo dura, il può batter la mo* 
a,ma quando non ci è piu le cole no- 
vanso male. >. 

Voi altre vecchie fempre fetc Inimi- 
; de i piaceri ddfi giouàbi,e non ri ri* 
date della voftra giouanezza- 
nzi me nericoruo pure, e perche ca- 
li male per non hauer chi mi cotdì- 
ffe , pero Hahaaura 

0 la faccia colóri. a conu Mriai cu , He 
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9liu!0 tempo fle Caterina , nè Giulia ( 
' Modona, nè Liuia Fe rrarefe, nè Zed®b 
Komana Cortegiane le più famofe d 
'-■f mio tempj , erano fefteg^iace con mu 
che,qbn marcbere,con tornei, e con gi 
.. firpi com'era io, ma poi mi ve^ne vn ai 
le I che certe cattiue lingue diceuanr 
! ch’era mal Fraacefe,e mi durò cantò, cl 
ci confumai quanto haueuaiperò figliu 
^ la credi à-me, che fon volpe ammaeili 
' ta à mie fpei'e. ’ 

Dor. Io vi credo, e vi obedifco.. 

Fol. Di più vi dico, che non mi piace , cl 
moftri cosi mal vifo à mcller Lambeft< 
Dor.À quel vecchio rancio, -che li ftanno 
bepe i denti in bocca, che quando pari 
li fanno la morefca intorno? 

Poi. A quello, Madonna si, non fai, che no 
potemo abbattere in miglior ventui 
che in va vecchio matto, & innamora 
Dor.Ec a quel Capitano, che li faremo? 
Poi. Vedi dr vccellargli quella catena c 
porta al collo-. 

Dpr.Etai Napolitano? ' 

Poli Quando gli viene l’entrata di Napo 
com'egli dice»fareoao,che gli fia libera 
Tencrata di cafa noftra. 

Eor. Ah, ah colui fi douef ia fpedir per gi 
ria, canto piacer mi dà con quelle bufi 
nerie. 

Pci.Jl piacer non mi piace, doue non fi tr 
ua il guadagno. 

Ddr. Hauetemi à dir altro, ch'io verrei a 
darmene sù à farmi vn poco la bionda 

Poi. 
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Mentre io farò fuora» iio0 far'che en*. 
^erfbaa ift cafa. Hor cntca>c 'flou ftar 
ppo sù le fiaeftre . ^ ^ 

AfcoIca,'«facemi lauorare vn pai(\,di 
ielle, come quelle della Siguora Att-^ 
ea. 

1 farò, yò andare da vna donna, che 

efler brutta ia pouerioa hà bilogno . 
’aiuto mio ;le porto vna carafina del 
0 belletto tanto fino, che le fuffe più 
chia della Sibilla , la forò parere vna 
idina di Francia . Io non> mi feruq 
far o di acqua di tre men lina , ne di 
io di mirra , di fiori di biacca , di laCv 
;o,difolìmato fatto con luma di roc 
lè di fimil cofe all’antica ; ma hó al- 
fecreto nel mio belletto > ch’in va 
ipo fa le guancieb/anche.e rofle,e lii- 
e non tira la pelle, ne fa crefpa la fac 
e ti conferua gicuane , e fa ringioue- 
le vecchie, ma bilognavfarlo con di» 
:ttiooe,e non far ccm alcune, che fe 
ipiaftrano tuttala faccia. Puh ,come 
ono brutte. Hor andiamo à conlolar 
ila poueta donna.Si,si-m erafcorda- 
juel,che voleua direal Ragazzo . O 
olino, o Nicoiino No fecti Nicolino 

SCENA Q.V INTA» ^ 

5 Nìcolino, Polinefta» 

He comandate, padrona? 

^ Cala gip, prefro. ^ ^ 
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i' Kic. Ah ladra, ladra tt voglio tafìlzar c 
•: vn fpiedo a difpetco della Signora.^ 

Poi. Che rumor e quel , che fai { non U 
^ ; qui fuora belliuolo • 

Nic. Eccomi fuora,ecco'ch*io (alto . 
Poh Ah, ah mactarelio , che farai di que 
' fpiedoi 

Nic.Vogiio ammazzar la Gatta. 
Pol.Hatti graffiato forfè, 
p Nic.M‘hà ratto peggio ; perche haueua 
. . roftita la famccia per far collatione 
^ mentre vado à prender il panc,’a C: 

■ . furfanta con tutto ch’era calda, che f< 

taua,pur fé l<ha bella cmangiata . 

' Poi. E tn do ueui giqttarello, me tterla ii 
giuoco ftcuro . 

>Iic.Oh fé queÀo fpiedo hauelTe hauutt 
r ; taglio , come la fpada del noftro Vef 
f ' l’hauereì tagliata per mezzo, perche 

fuggire le tirai vn colpo coli nella fch 
^ . - oa, fateci fare il taglio di gratia Madó 

' " ^ol.Hor va, portalo in cafsjc poi torni 
Nic.Vn’altra volta li darò di punta a fé. 
poi. Quante bocche tenerne in cafa ({ 
neretta me) Nicolino ragazzo, Vefpi 
. V maeftro di cafa,vna Fante, Doralice 
io.quanto bìfogna ftentare per nodr 
NIc.MadonnaPoIncfta, volete ch‘io v' 
compagni. 

> Poi.Non importa, c’hó d*àn lar qui vici 
, . Afcol a, mentre farò fuor di cafa no 

« far eatrar AcfiUno fuor che il Vefpa 
Intendi • « 

- Nic. intcìdo Madonna si l ès’alcuno 

leff 
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i; entrare per forza, volete chel’ani-^ 
:zi con quella fpadioa, che mi donò* 
ignor Ciatio ? 

o.Se Doralioe fi fà io finelh‘a,e par* 
00 qualch’vno,tu afcoltai e poi oar* 

► aoac. 

>h padrona j faieri pafsò di qua vno 
g 0 uolo,e didié alla Signora. Befo los 
di vueiha merzed, Signora galana..j> 
del Olio corazzon . 

Doralice ? 

pofe cofi due dica in bocca , e li ri- 
pe. Bacio la man di V.S.padrone mio 
bito fe n^entrò . ^ - 

:ce beniilìoao ad entraTfene • 

>i venne quel Napolitano , e coiuj 
riuérenza cosi . Vafote Isà vocuc- 
lezuccaro fino , rpiricillo dello co- 
lo, baggio compuoftq.no matre- 
e DO fonetto a laude, e grolia de fta' 
ie de fole leione, Prencepefta mia. 
^no diauolino quefto furbecco . 
fe canto ridere, ch’io hebbi afcop- .. 
della rifa. 

>r entra in cafa, e fa (|uel, che io cl 
;cCo . 

,oh non lo vedete, ch’adefto apre 
ta di fu a cafa ? 



dico, ch'io volterò di qui. 
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Colandrca NTapoIitano i Alfonfo 
SevuiUore . 



I Là, olà, Gianarfonfe, ó Glans 

f ‘ fonfe? (dndiihe lo icbicctho 

'■ la lcopetca,ca quanno lo fchifo, m é c 
■ data na poca de pome pc la perzons 

L’homme, che fe de letta de la policei 
‘ ogne poca cofa le da faftìdio , i 
^ Alf.ficcoul lo fpecch/o, Può tari] mon 
conluaiate più (pecchi , e Icòpetce V 
folo,che tutto il refto di Milano. .. 
CoLTu non puoi effer autro,che no fig 
r . de no giai) poicàro , po che te mara 
glie decheffo. Fa thè le puorte lemj 
^ dincrolai'accoccia.'Aunettamebuoi 

Che te ne pare de fto collaro. 

Alf. Voi-ftate attento al collare, é non 
^ / dece , che la camici à vi efce focto i < 
4 ; ' zoni . ■ 

Col.Oh perche non me Thai ditto ’nan 
,v' . (3hi sa , ie mha vuol nullo . Accom 

r - acconcia. 

^ . Alf. Ogni cofa fta bene. 

Coi Haggio ditto àchillo varuicro t 
’ cho me faceffe la varua à la Cattigli 
hunmeia fatta a la Portuefe, 







Alt. Facciali cooie lì voglia, ch’ogni co 
vi pare btìl'iTìma . Se con pare vna 
Itia /ùo danno , 

Gol. Ah, ha, accollate ccà . Non te pai 

poc 
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►co fao. e ftà t»ccata de fpalle > che-» 
aggio facto . Non te paro belliffimo 
fVrt^toia. .» 

3 più bella be {fiaccia di Milano, 
Com’hai ditto » 

’hauete la più b^lla faccia, che fia itu» 
lano. . / - * 

^on crìde,ca fé io foife feo3mefla,qua 
vote ràe miro à Iftì Ichiecco, tante vo 
xie'namoraria de me (iilfo,come fece 
rgife. -V 

3« fé ve! credo. Ma mentre fcie cosi 
Ilo , à che bifogn^no tanti fpecchi, e 
Ito pulirli, che ci conl'umate fei bore 
I giorno. 

Lo faccio perche só Cauilréro,c Poe-, 
Perche lo Cauaiiere dene andare pó^ 
p,e galante., madcma «uw de Napo- 
, che pottamùio la coroh* de la pe- 
cca . t poi dioc il Pewajiai'hota crc»i 
bellezza no bello manto:. £ de chiù 
»lio piccare no poco da dame hoic.E 
lOD nre fcappano le canazze paite co 
ellczza, pare* co la muleca, e chi co 
loefia . Tutte le Signore Hanno man- 
ate de fto fufto . ì 

nque Vói feto. Muùco, bel C»ioaane,e 
età 5 

'óeta,« de li tuofte.Fa lo cunto,ca fu 
3e chelfo , e neceflTario,che me parta 
ccà. 

srfe in quefta Città non poffono fta^. 
Poeti . . 

lÒ, li poeta paee miei . . ( Marà doue 
B z truoue 
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. conJa njuilca di teorba-le puttane s* 
namorauo al fuono di buooì fcudi< 
Col- Ah, ah, ah commi fi afeno Dciauolc 

l.Vcdereaio du farà l’afiao. 

Col. Si te le'fuccio fcrti.s quatto ftri 
buotte de U mìci, e do lpalema,e not 
de u'upa da na fcneftra,io voglio fcaff; 
- C8irol€>e leiutitUe.e chitarre , e mani 
re a deiauolo la poetica de chiù . 

Al. >1 Maefìrp di caladi Doralice vi p 
■cauar. quello dubio . 

Col Lomaliro de «afa, zoè lo Rofiìano 
AhS'gaorfi.Parlatelr,che adeffo vieoe di 
1 ra tanto io vedrò Ce il Sartore v’ha : 
pezzati i calzoni. 

Col. Parla chizno traitorc^ca mesbregj 
gne , Sienr ^ tu. fai c a fte sbn fcio,niei 
bfcio, lenza no picciolo» 

Al.to so beniffimo. 

Col. Vattene da parte mia à lo Scgnor 
. Aliandro, . 

AI. Voi volete dire al Sìg..Leaadroà q 
^ gcacilhuomo, che VI tiene pei brauo, 
Col. A chillo si, c dilli, ca lo Capetanìo 
Cecilia-chillo nemmico fuio. 

Al .L’intendo, 

Col Xé và facenno le pofte pe faccide 
caro ’nce haggio fatto à cortellate p 
. rammorefuio. 

Al. Ah, ab, e quando. 

Col. Ste brache falate. Dille accoffi tù,< 
te’mporta Ib quanno,e lo comme,e ; 
adomandale quattro ducatune ’npric 



’fice li (uorne fubbeto f 
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rtOjche n hauflite bifogno : perche ii 
laio hoo c( vuol dar più pane, Xe noa 
)rto ir pegno. 

ero sbetopcratoyche noiì te fenta— » 
rch’vno . ■ 

i/iì Moretto, mi diffe, che volcua vé- 
; la voftra camicia, che tiene in pe- 
^ fe ntìn ii mandate tre giulij > che li 
eet. 

>h potta de' Io dianolo cornuto ,tii 
vuoi Ilare zitto propeio. 

jhoiin’era fcordoto li meglio Cjneft* 
tinarhofte v*ija fatto vu'ordin?; ìol-j 
ijche li paghiate il vino, 
u non sfratte da ccà ì tu non appUe 
re de vetoperio,o vuoi, che te palTa 
pata pe lo cuorpo f perche non me 
i dittoalacafa,cbemo me sbregub- 
^miero a la chiazza . " 

vi dico, òhe m’erafeordaro Oh>Gb, 
nate, e veduto Arriguccio, e voUùa 

* t * * i* — 

> • * 

Zitto, che te runape lo «rollo, che te 
npeJafpalla, che te venga lo maI<L> ' 

nzefe , e, Io male de Santo JLazaro de 

\ 

u . - ' 

lie mi ià à mele cofa pure}Ch’import» 

oi. lo me ne vado io. 

iora và,che puozz’eflere acciro,va»af 

ie,vegliacco. Chillo è Vdpa, ma m^^ 

liuta tanta la collera a lo nafo , 

a pozzo parlare nè à Vefpa, ne à Ve-^ 

»ne,nce voglio tornare^quanno ftarra; 

► de meglio gratia. • 
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Rob.Sijè rero,quanci feruì tanti hoftilua. 

no fatta vn hoftecia della aiia,ca(% 
Ped.Hoftes dico io:cioé inimici. 

Kob Bene, attendete à voi> ch’io mi guar< 
derò da qudti loinaici. 1 

Pcd. Et io con r Arcbipéfolo della ragionej 
« con Tarmi ofpenfìue, e diftnfiue delTe- 
loquenza , la co.iftringerò, che lafci Titb i 
^ bere cattino, e «'appigli al Vollro volere. , 
Kob. Brillacelo, e mmacciacelO: fé bifogaa 
iib’io lo caccierò di cafaje lo faro dolen* 
te mentre viue. 

Ped.Didliim faiì^um vè puta Entrate inca< 
fa pure, e lanciate il penlìero à me. 
Kob. Non mancace,e v'arpetco con la rifo< 
1 utione. 

Ped. Ma ecco la Lena della Taide, la rulHa 
na del a meretrice , la languipota delle. 
' borie della gioucotudine Icapeftrata , l 
^ incorrigi&le Volterò di qua per fcU 
uar SI cattino incontro. 



SCENA TERZA. 



Pplinelh RufiBana, Doralice Cortigrana 



Pol.Ó Cendi qua Doralice.afcoka ceni 
I 3 lina qudfto amor, c’hai pofto à qi 
Cintio Tara la noftra ruina . Tu fei gioì 
ne d e tace, e di ler.no , e fe ncti fai a n 
' fiQodo , ti vedeio pieilo à qualche fi 
V partito. 

. Voi parlare madre mia,a punto co 
^ por fuifì qualche Iciocca. Ditemi, quai 
- 40 RW 
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feci a vedrò modo? 

l!Woa c’bò io detto « che non miri idl^ 
faccia a perfoca de» mondo , fe ila bruc- 
o,fc bello, If giouane, le vecchio, fe no- 
)iie,o conta^.iho? ma chi ha le mano piè 
iberale nel donarti , quello iìa il tuo fa* 
lorito. > 

r. ^ e I hauece detto t me ne ricordo, e 
ho fatto. 

. : ma che giuditio é il tuo a modrar 

iato amore a Cincio? 

Perche p ù di tutti m*hà donato qui* 

3 ha poruro. 



, Et ao'cfìd che dal giorno, che ti dond 
[ueila vede non t<ha dato più AÌeote. 

. L'aflfjOi perche ad tempo paifato mi 
ono pur aiiai,e ci ha promedo, che do* 
o la morte del padre ci fata rrcche. 

Àh frafchrtta, frafehetta. Tu predo aa- 
irai neil ho pedale. Non confederi, che 
ima che moia il padre, noi moriremo 
fame? e poi quedi giouam fe amano 
iggf , non amano dinr)jne , e pacato il 
ir cello , il burlano di noi. Talché mea* 
; il qiartello dura, ti può batter la mo* 
ta,ma quando non ci è piu le cole no- 
; vanno male. 

Voi altre vecchie fempre fete inimi* 
E de i piaceri delii gioua(ti,e non vi ri* 
rdate della voftra gtoiJanezia. 

,nzi me ne ricoroo pure, e perche ca- 
li ooal e per non i.auer chimi co rdì- 
ffe , pero t^au^rtiicrj. Hahauura an- 
o la faccia coioriia toau l'hai tu , de 




la credi che foa volpe ammaeftraij 
ta à mie fpefe. 

Dor. Io vi credo, e vi obedifco» 

Poi. Di pili vi dico, che non mi piace > che 
moftri cosi mal vifo à meiler Lamberto , 
Dor.A quel vecchio rancio,- che li ftanno fi 
bepe i denti in bocca, che quando parla, 
li fanno la morefca intornoi 
Poi. A quella, Madonna si, non fai, che no ci 
‘ potemo abbattere in miglior venturai 
che in va vecchio matto, & innamorate 
Dor.Bc a quel Capitano, che li faremo? 
Poi. Vedi di vccellargli quella catena ch< 
porta al collo. , 

Dpr.Et ai Napolitano? • 

Poli Quando gli viene Tentrata di Napoli 
conVegli dice, faremo, che gli fia libera.. 
Tencrau di caPa noftra. 

Dor. Ah, ah colui fi douef ia fpedir per gra 
ria, tanto piacer mi dà con quelle buSa 
nerie. 

Foi.Jl piacer non mi piace, doue non li tra 
ua il guadagno. 

Do'r. Hauetemi à dir altro, ch'io verrei ao 
darmene su à farmi vn poco ia bionda* 



^ t R t ^ 

Mentre io farò fuora/hoi? far.che en-*. 
^erfona ìe cafa. Hor entra, e non flac / 
jppo sù le fiaeftre . 

. Afcolta, '.fatemi lauorate vn palctdi 
alleile» come quelle della Sigaora Aur % 
lica. - " 

Lo farò. Vò andare da vna donna, che ■ v 
rr effer brutta la pouerìoa hà bilogno - 
ll’aiuto mio :le porto voa carafìna del 
lio belletto tanto fino, che le fuffe più 
icchia della Sibilla , la farò parere vna ' 
[ladina di Francia . io noti' mi Terno ^ 

1 far;o di acqua di treme-tuina , ne di .j, 
rito di mirra ) di fiori di biacca t di laCv 
rgo,di folimato fatto con lama di roc , 
;,né di fimil cofe all’antica : ma ho al- 

0 fecreto nel mio belletto , ch'in va 
mpo fa le guancie branche.e rolfe,e lu- 

e,e non tira la pelle, ne fa crefpa h fac i 
»,e ti conferua gicuane , e fa ringioue- 
r le vecchie, ma bllogoa vfarlo cop di« z' 
rettione,c non far ccm sltirne. che le 
mpraftrano tuttala faccia. Puh , come ^ 

1 iono brutte. Hor andiamo à confolar 
teha poueta donna.Si,si-m erafeorda* ; ‘ 

quel, che voleua dire al Ragazzo . O 
colino, o Nicolino No (enti Nicolino 



SCENA Q^VINTA. 
; Nìcolino,Poline(la. 





He comandate, padronat^ 
Cala gip, prefro. 



S; ATTO 

i Kic. Ah ladra) ladra ci voglio iafìlzar coi 
vn fpiedo a difpetco della Signora. * 
Poi, Che rumor e quel , che £ai ? aoa falt 
^ qui fiiora belliuolo.* 

Eccomi fuora>eccoch*io (alto . 

Poh Ah, ah mactarello , che farai di audio 
fpiedol I 

Nic.VogìÌ 9 an)ma 22 arla Gatta. ' 

Pol.Hacci graffiato forfè. 

Nic.M‘hà-ratto Dcggio : perche haueua ar- 
rofiita la faluccia per far collatione , <j 
\ mentre vado i prender il pane, 'a Ga'ti 
furfiinta con tutto ch’era calda, che fcol 
pu2,pur fé hha bella e mangiata . 

Poh E tn do ueui giottarello, metterla in. 
iluoco iicuro . 

JNic.Oh fe quello fpiedo hauelTe hauuco i 
' taglio , come la fpada del noflro Vefpa 
i’hauerei tagliata per mezzo, perche nt 
^ fuggire le tirai vn colpo cofi nella fchi< 

na,rateci fare il taglio di gratia Madoa; 
^ol.Hor va, portalo in caf2^c poi torni. 
Nic.Vn’altra volta li darò di punta a fé. 
Poi. Qnante bocche teuemo in cafa (p< 
> . neretta me) Nicolino ragazzo, Vefpa. 
maeflro di cafa, vna Fante, Ooralice, 
io.quanto bifogna ftentare per nodrii 
Nic.Madonna Polinefta,volece ch*io v’a 
compagni 

P0I.M00 importa, c’hò d*cm far qui vicit 
Afcolta, mentre farò fuor di cafa noi 
far eacrar utfRmo fuor che il Vefpa. 
Incendi. « 

- N|c, {accado Madonna si ; è s’alcuno 

le fife 





P R I M O ^ if 
fé entrare per forzaivolete che Pam* 
tzzt con quella fpadioat che mi donò’ 
Signor Ciano ? 

^o.Se Doraiipe Ti fà io fìneftra,e par- 
con qualch’vnojtu afcolraj e poi nar* 

0 ame. 

Oh padrona > faieri pafsó di qua voo 
^iiuoIo,e diflìé alla Signora, fiefo los 

1 di vuelita merzed, Signora galana.j, 
a del mio corazzon . 

l Doralice ? 

li pofe coS due dita in bocca , e li ri- 
>fe. Bacio la man di V.S.padrone mio 
abito fe n‘entrò . 

'ece beniffimo ad entrarfene • 

*oi venne quel Napolitano i e coilJ 
i riuerenza cosi . Vafote l^à vocuc- 
de zuccaro lino , rpiricillo dello co* 
BÌO)ba^io compuoftt^no matre- 
; e no Tonetto a laudey e grolla He Isa 
eie de foie leione. Prencepeda mia. 
vno diauolino quedro furbetto . 

Tt fe tanto ridere, ch’io hebbi a feop- . 
r della rifa. 

lor entrain cafa, e la quel, che io ci 
letto . 

il, oh non io vedete, ch'adefl'o apre 
>tta di fua cafa ? 

I 



^ %3 A t T O • 

SCENA Q. V I N T A. 

Colandrea Napolitano i Alfonfo ' 
Sevuiilore . '<-i ' i| 

Col. Làf ò là) Gianarfonfe, ó Gianar*i 

' fonfe? Icindiihe lo ichiccthO) e 

la lcopetta,ca quanno lo l'chifo, m è ca- 
duta na poca de pome pc la perzonau 
L’homme, cke fe delecta de la poUcecaj 
' Ogne poca cofa le da faftìdio . i 

Alf.Eccoui lo fpecchfo, Può tarij monde 
coniuaiace p<ù (pecchi > e kòpetee voi 
folO)Che rutto il refto di Milano. 

CoLTu non puoi effer autrojche no fìgl ji 
de no gian porcàro , po che te maraui 
glie de chedo. Fa Che le puorce terapr 
dintro la faccoccia .-Auneteame buono 
Che te ne pare de fto collaro. 

Alf. Voi-ftate attento al collare, é non 
dece » che la camùcià vi efee forco i oa 
zoni . 

Col.Oh perche non me Thai ditto 'nani 
('hi sa, fe mha vuoi nullo * Acconci 
acvoncia. 

Alf. Ogni cofa fta bene. 

Coi Haggio ditto à ch'ilo varuìcro be 

' cho me faceffe la vai ua à la Caftiglia 
hainmeia fatta a la Portuefe, 

Àlf.Facciai) ccuie lì vogha>th’ognì cofs 
vi pare bciluTima . Se con pare vna 1 
ftia /lio danno , 

Gol. Ah, ha, accettate ccà . Non te pan 

poco 



O 




jco;fao.e fta toccata de fpallc , che-» 
laggio fatto . Non te paro bclhlfimò 
;r Vm toia , > 

,a più bella beftiaccia di Milano « 
.Com’hai ditto ^ . 

J’baueie la più b:Ila faccia, che^na m-ji 

.ilano. . . - 

Non crìdCjCa fc io foflc femiiiena,qua 
vote ràe miro à Itò Ichiccco, tante yo 
me’namorana de me ftilfojcome fece 

argife. * ■ ' / 

oà le veVcredo. Ma mentre letccos* 
silo » à che bifogn-no tanti fpecchi, e 
^ liconlumatefeihore 



into pulirli, che 
el giorno . 

.Lo faccio perche só CauaIiero,e Pee-. 
uPcrche lo Canailere dene andare pw» 
to,e galante,^ mafcmia huw de Napo- 
li -che portsmùro Ucoroh* 'de lapo- 



portsmùro Ucoroh* ’de lapo- 
teca . È poi dioc il ?6ota,tai'hora cr^ 
e bellcKa no bello manto-i E de chiù 
>glio piccare no poco da dame hoie^E 
non fi)« fcappano le canazze parte co 
bellezza, para co la muleca, e chi co 
ppefia . Tutte le Signore ftanno raai> 
Hate de fto fufto . 

•unque Vói fete. Mufico,bel Gioaane,c 
oetaf ’ 

.Poeta,® de li tuofte.Falo cunto,caui 
i pe chclfo , c nece0ario,che me parta 
jccà. 

Forfè in qiigfta Città non poffono Ita- 
li Poeti . . " 

Nò, li poe ta pai» miei . . ( Ma a doue 
- B 3 truouc 




ÌO ATTO ‘ I 

truoue n’aucro Poeta paro mio l ] Peil 
ohe è lo maiore rompemieDto de ceitel 
urieiio -de Io rnuono . Sto Conte vo na3 
- V iUanelJa » fto Marchefe ao matrecale i 
chillo Duca no fonetto>chiU*autro Prew 
cepe oa canzona : *ocru(ione non Te pon 
" refiifere frate . ' | 

Al.Ah,abidoue fono i principls Sci Duchi 
in quefto paefe ì 'j 

Col.Che faccio . Voglio dicere flì Segno- 
rotcci c flt Caualerotcej che veneno ’q- 
frotta c oinm’a Iluroc a daremcchinq 
fogge tto, e chi n antro. i 

AI. Foi fe lo fanno per fàrui corriuo , s 
’ Col.Comoie corriuo? facce de caperrOneì 
Haggiotc cera de corriuo io . 

Al. Voglio direi che loro fi credono di far* 
ui corriuo, co diruv^te faceode per U 
mani penfandofi che Voi non ne fappia< 
ae ffcire a4honore,tzia quando vedono 
il contrariOii corri ui fono pur effi.Aozi 
hieri iotéiì vjugenciihuomojche diceui 
le marauigiie de fàtci vodri • 
Col.prcvitatoia? 

Al.Per vita mia . 

Coi.H che cofa diceua ? 

Al.Ch’erauate la riputauooe del Regno d 
Napoli , 

CoLHora mo si ca me ne vao *ngrolia>iti 
si ca m'hai confoiato vi. 

Al.'Qh bel pazzo . 

Col. Ma fai,quana’è lo fpaneo f fentirem 
cantare le compofitiune meie fopra n 
ccorbia^no leiucojo no bordellecto.Ci; 



I 





P R I M O. 

Cfìde? faccio innamorare le ptiiame 
gDore de fta terra. 

iano con quella terra>che Milano non 
erra , anzi vogliono i Milaneiij cboi 
m cedano punto à Napolia 
Me né rido de cheflo -Perche Napo*. 
non ha paragone» e *oce no vierzo de 
tracca>che io dice . Sola a fe Reda , e 
irautra adonaiglia « E lo matto dice . 
)ma caput mundi» e Napole fecunno. 
incaror: voi fete dotto da vero . 

Si » ca te cri Je de contrattare co no 
arche babeionoIMa tornammo doue 
li ormo. L'ezzellenzia de lo fonaro,la 
llezza de le parole mofecheiate » e na 
ce d’ Agnolo, co no gargan te fimile à 
(Ilo aucielio»che fe chiapama,fe chiana 

l * 

ederiAfino. - 
ii: che fe chiaoima rofegnuolo . I^oQ 
dico antro, ca le feminene'nfcntixeme 
ifemano,moreno, e fanno a li capilli» 
lauerenola gratia mia. . B perche fé 
;e ca'ntre cole fune virtutes » verbit 
:bis» Se lapitibua io nce haggio *nzer« 
a ia quarta. Se mudeabus. ' ' 

h bène , Ma bifognaua giungerci hu» 
liftta. 

E quale ì 

; (cutibus prò feutabus per farli anda* 
in rim3»perche neiii feudi èia maggfoi^ 
tùiche fi troui» e fenza efii non baue* ' 
» mai la gratia di Doraiice » che fe le 
^nore ( come voi dite) s’mnamoraftoi 
fi 4 eoa 
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. con;U rauiìca di teorba-le puttane s*mw 
nacDoraao al fuono di buoni fcudi< 

Col. nh,ah,ah comtnt fi afeno Deiauolo. 
Jil.Vciereaig ctu farà l’afiao. 

Col. Si te le faccio itrti s quatto ftrao-j 
buotre de IL miei,c no rpaleaia>e non fe 
de irupa da na fcneftra,io voglio fcaffaie 
. cetrol€>e JcìutieUCte chitarre , e manna* 
xe a deiauolo la poetica dé chiù . 

Ab >1 Mae'ftrp di cafa di Doralice vi può 
cauar. qucfto dubio ♦ 

Col Lo maftro de cafa> zoè lo Roffiano ? ■ 
Al.S^gnorfi, Parlateli, che adefio viene di la 
Tra Lauto io vedrò fe il Sartore v'ha ra* 
pezzati i calzoni. 

Col. Parla chiino craitore^ca mesbreguo 
, gne . Sienr.^tu fai ca fio sbrifcio>niettQ 
lifciojfeozs no picciolo • 

Al.bo so beniifioio. 

Coi. Vattene da parte mia à Ip Scgnorc- 
. Aliandro, . . 

Al. Voi volete dire al Sìg.. Leandro à que 
: gcarilhuoxno,cbe VI tiene pei brano. 
Col. A chillo si, c dilli: ca lo Capecanio d 
Cecilia.cbdlo nemmico fuio* 

Al .LNntendo, 

Col Xé và facenno le pofte pc Taccider 
Caio ’nce haggio fatto à cortcllate pt 
. l’ammorefuio. ' ' ^ 

Al. Ah, ab, e quando. 

Col. Sre brache lalate. Dille accoffi tù,cl 
te’mporra Ib quanno,e lo conome,e p 
adomaudale quattro ducatune ’nprìefi 
..flit ’nce ti CuornefubbetOjt . 




. ié-' 
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I, Certo, che n’hauate bifogoo ; perche il 
fornaio non ci vuol dar più pane,Xe noa 
li porto ir pegno. 

ol.Zitro sbecoperacoyche non te fema— * 
quarch’vno . 

.Si,si>^i Moretto, mi diffe, che voleua ve- 
dere la voftra camicia, che tiene in pe-, 
gno, fé non li mandate tre giulij , che li 
doueet. 

>1. Oh porta deilo diauolo cornuto ,ta 
non vuoi ilare zitto propeio, 
,Oh,hoim’era fcordoto lì meglio C 2 iiefta 
mattina l'hofte v*ija fatto vu'oroinc; jol^ 
càfa,ohe li paghiate il vino. 
ol.Tu non sfrarte da ccà ? tu non appile 
facce de vetoperio,o vuoi, che te pafla 
fta fpata pe lo cuorpo ? perche non ine 
l’hài ditto a lacafa,cbc mo me sbregiip- 
gne ^mièzo ala chiazza . " 

.Se vi dico, òhe m’era fcordaro. Oh, oh, 
fermate, e venuto Arriguccio, e voléùa 
che . ì - 

di. Zitto, che te rumpe Io euolio, che te 
rumpe ia fpalla , che te venga lo malo ' 
franzefe , e, lo male de Santo iazaro de 
chiù . ' 

.Che mi fa à mele cofa pufe,cb’impof ta 
a voi. lo me ne vado io. 
il.Hora vàjChe puozz’eflere acciro,vaiaf 
[oDf.vegliacco. Chilto è Vefpa, ma m*^^ 
’agliuta tanca la collera a lo nafo , cbe..> 
aon pozzo parlare nè à Vefpa, ne à Ve-» 
pone,nce voglio cornare, quanno 
gio de meglio gratia, * 
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S C E N A S £ S T a: 
Véfpa niiEano> folo. 







«la fquartato Atnb0o,8c{e tue, 
N gli inconcrìje carte, e i dadi traditori, 
che m'hanno affaflìaato in mext’hora 
quanti denari haueua . Se non fufle la 
ferma fperantadc rimborl^meli pretta 
con l’ingegno délParte mìa più degna, e 
più rara d'ogbi arte mi difperarei.Can» 
caro . Che altro è l’arte del Rubano , 
fuor che vn Regno ? Hauer tanti ferui- 
dori, che t'inchinano, canti fchiaui ,che 
t'adorano, e tanca vattalli,cbe ci pagano, 
il tributo' . Vn bacia mano di qua, vna 
riuerenxa di là, chi ti fà vn dono. chi va* 
àLro. Che più bello imperio di quello? 
Chi fono corteggiati ? i Ruffiani. Chi 
liibito hanno le grafie? i Ruffiani. Chi 
fono i fauoriti? i ttgnori Ruffiani. Fotta, 
ilei aiondo,fe non fuffe il pericolo d’vt» 
tar qualche volta con le fpalle in vn ba- 
ilone,ò d’eflerci vn tracco fregiato il vi- 
fo,che belFarte farebbe la noftra.Hoi*ia 
farò hoggt quante traaie,e quante truf- 
fe mi verranno io taglio . Io faccio del 
&herro fingo il tagliacancone, e concra' 
nccio il brauo , e le ben la naia brauura 
no rclìfte a marrieilo,pur qualché volta 
fo tremar le perfonejche nai voglio crat 
tere meno che hoaoracamence,;Vfa ecco 
n dote d’vB mio tributario/ hauerì 

bifo- 
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!bgno al (ìcuro di me . Metciaaioci^ 
oodtagrauicàruffiaaefca» \ 

GENA S E r T I M A* 

: Vafrino, Vefpa . ' 
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' Suoni ferutdori deuono proatamcli 
ce obedìre al folo cenno iel paJcojio 
lakhe volta preueot io Uoue biiogaa. i 
,che mi chiamo Vafciao» perche foo | 
rbo di credili cocce} hòfaputo che il , j 
idron vecchio hà daco moglie à Cin* 5|| 
5, al quale io veramente fon feruidore a 
) ch’egli Albico mi cQmaadarà,tùi pre* i 
lera» mi farà alcuni fcougiuri ch’io di* ' 
irbi quelle oòzze^dc io prima che me*l | 

ca,lo vofcruire. 

Ade flfo fe viene . ... "" 

.Ma ecco il Vefpa, appunto il mio bi- 
>gno A Dio quel Vefpa. ^ 

Non par!) con creanza beftia . Quell* 
la frarellania meco e pur ioucrchi?* 

■.Per ionacemi Signor Vefpa padron_> 
lìo, ch'io ftaua fopra penfierO) però no 
o facce il debito Schiuoiadi poltroni 
.Che voleui da me » 

; In due pai ole vi fpedifeo .11 Signor ^ 
lincio fapete bene quanto vtilc faccia a ’ 
afa voftra . il padre l’hà dato moglie > 



erderete quella rendita £e non i^o al 
imedio . ^ 

iQual farà il rimedio. * "^" 41 

c. il padre della mogUe> che li vuol d»5 

E 6 w i 
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re à Cintìo , è Lamberto quel vecchio 



fciòcco.che fta ÌDuamorato di Doralice. 1 



h Bjfogna,the quanto prima la Signora Io 
Bi^di a chi amare, e lo.cojftririga a crat 
. tener le nozze per due giorni Ioli, che-» J 
fra queiìo tempo mi confido dar l’vlti»! 
mo rompicollo al negotio . Ma bifognaJ; 
• far pretto, .• | 

Ve -No*! fi Pdò niente adeffo.La vecchia è i 
fupra, non fi può entrare in cafa, perche | 
ttanno chiufe le porte. > 

yaf.lOjfalle aprir con quello feudo, 

Vef. Io fono tanto obligato ai Signor CiiW 
rio, che farei ogni cola per lui, 

Vaf.Te n hauerà obligp , 

Vci. Vedrò d’entrare dalla porta dì diè» 
tro, 

Vaf La follecitudine fa vincer le liti . 

Vef. Saro follecitiflìmo., 
Vaf.Ribaldo,polcrone.Beccato che n’hà lo 
feudo , fono aperte fubirò le. ferrature- 
: Ma ecco il mio padrone. .< 




Cintlox Vafriho , Pedante da parte. 



Cin.T yf.Eramentè chi dipinfe Amore fan 
V ciullo, cieco ignudo, Scalato b^b. 
r be gran gmdicio,concio(ìa cofajiehe co 
lui che fegiie amore giouane de fenno 
priuo deU’occhio della ragione fol’ègu 
dato dal fenfò , e fpogliato attacco dell 
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frgògna, con l'ale dell’incoftanza tira- 
> da moi frenali defidcrij fuol capitare^ 
lalamentein mille diiaggi della vita , e 
rll'honorc.Ma chi lo delctiffe pieno di 
naritudineimi parche toccale ilfegno 
he pallìone è quella 'divn’amante non 
atìoato,& ingratamente ichernito? che. 
fieno' amariffimo fi fente per coto dcl- 
GeloCa ? Quante inimicitie , quante ' 
orti, e quante ruine.di cafe dado prò 
►dono? Si che ben può dirfi quel ch’va - 
aeia ci lafciò fcritto. 

‘•'"^'''cchiil Cielo y / ' K 

^ aiigelli.e fronde» ; . 
efci,& arene laonde , ; V?’ 

a Primauera fiori, 

^ante fon in amor pene, e dolori . 

Che difcorfi luiouil^ono qpefìidel pa- ' 
ron mio . ’ _ ^ 

t.Ma chi crederebbe , ch’io, che mi ref- 
luo in amor fcliciflimo , dólcemente 
dia mia donna riamato , caramente tu 
unto di notte,e di gioì no ''n’ombra di 
lofià séta pure Tiimaro ik! fuq veleno 
Hauerà faputo forfè il fatto delle noz* 



. Vafrino; ' 

ladrone. • . ■ , ' 

'.lo fon morto. 

Cosi prefio, / ' 

•llcrudel di mio padre fenza me, 
io difpcttO' m’ha dato ® 

le quefta fera mi troul pre^^fe alila-» 
ritto. ' w . 

-'Vaf.. 
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ro,moiiram» in vn cempp, che /n’ami, e J 

che fé» queiraccorto Vafrino. che non. 

tn torto al mo nome,pen a qualche atta ^ 
tia , che quelte nozze vadano in-fumo , ^ 
— tcafenza lòia colpa. J 

Vafr. V*imendo . lo già l’hàuea faputo, 8c 

^ «o cominciato ad intricar la cof, e cibò' 

; /pelo vn feudo fin^adeifo. ^ 

V Cint. Vadaci pur ia vita . Ma che cofa hai 

I ito . • _ ■ 7 

\afr. Veq diròpoi quando ne vedrò qual ^ 
^ che enettOi c fe non riefee queiiotmec- 
tero tinti garbigli, fin che vno ne faccia 
li leruitio . 

l^cmaluaggfo, Cofìglier peggiore. 
Cint. Poco fa parlai à Leandro} al quale 
■: ~^^®crto molto deiideraua darilT quelH 
Itu frg mola per moglie, e fpero fra poco 
oiipoiJo, fe uoom’iflganno» a far che h 
.. ditnandi per fe. Ma te tu non ti adopri 
•' intorbidar le mie nozze, poco ci eió 
iKtebbe . ^ 

, Valr. (^efto mi piace, e verrà a propofit< 
r, , ^ P-rchè (fonata ch’io hauerò qualche ni 
ucila,pcr la quale fi concluda quefto vi 
itromatriiòoaio e bene , che li troui i 
pu'HO vn’altro partito per la Giouene 
' »ccioch« fe i o fi feoprifie il aoftro ine 
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,DOQ ci trouaffinso nel medefioio tRt 
'lio,chefi?moadeiTo. ' 

iQgaifiìi >gttaftamcnti di nozze t In- 
iderò mèglio . 

Non hò ragione Vafrino> di fuggire k 
D potere quelle' maledette oozze?n5 
do io tutte le felicità} che può dar a- 
>recon lamia bella Ooralice,la quale 
ile belle } e belliffimattrale fàggieac- 
rtiffinoa) e tra famorofe amoronllìmn 
:ui foaui coilumi m’hanno legato d*v- 
catena tenace si > ma tanto dolce t e- 
ettofa > che fe ben poteifi non vorrei 
cioimene mai. ^ 
ìost e>come voi dite . ^ ^ 

QuelU Affentatori} quelli Adulatori 
nano il mondo. 

Che felicità maggiore pnó tronvfi 
terra, che godete della cofa amata • 

> miférìtO ciechi collocano la feliciti 
bordello, Sic hominis mentcs fcrc in 
nfulta libido. 

Ch'io (iebbta abbandonarti mat }0 c^ 
mio conforto, o dolce mio bene, prì* 

} fi vedranno Tapi abbandonar i fiori» 
ifct. Tacque, de il Sole mutare illìip 
lèndore in tenebre, e la notte mutarli 
giorno . 

Non podio più tenermi;ó ammaliato, 
afiafcinato,o Cintio Cintie,o Cinti. 

^ cinta te fia la gola con va cap.eliro. 
O da te fteffo troppo diuerfo, eda-^ 
rincipii tui. Chi& t'accieca} chi fi t’aCf 

ùda. • . , 

■ " ‘ Cint, . 



Rx:< 
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CbUjfanoQ Viiltendo. . 

- - feci. Come noi,dtmiBÌ vn pocoi fai tu cl 

• habita in cjuella cafa?' in quel Lupanar 

Nn quel poftnbolo ? * \ 

A Cint Signor si, che lo so» 

-Ped.E dii. , ' ' 

; Vaf. La^ puttana. 

Gint.U mio amore, il diletto , l’altegrexz 
. - ta.gioìa, il giuocoi il piacerej& il «fo . 

ped* O impudenciflìmo , ò sfacciaóflim< 
^ O tempora,© moresiMa fai qua4»ri(o d 
< " ^ mora colà Cintictóil rifo si ma il rifoSj 
donico>che tiene in ie rinchiufa la moi 
I te. Ma fe tacoofideri bene quella cafa 
il precipitfo dell’honore.il mare degl’i 
gannì, la voragine delle proprie ricche; 
r ae. Ille, fta l’ifola de lotofagi , Tempi 
. magie di Circe, il fallace canto delleiS 
jene,e Tineftricabile labeiinto di Dedj 
^ . lo. Heujhcu fiige crudeies terras,fuge li 
ti« anaruìii. , 

Cinc-Conofco,che quanto voi dite fila ve 
'■ ro,ma qoefta regola non camina nel cs 
fo- mio.Ohe tanto gran disho note è a v 
g< Oliane dsrfi vn }>oc-o di bei tempo et 
» ■\na corpgi 2 n??e Catone come voi m’i 
’ff gaaft?,j:h*èra coli feueio^ non chiami 

• vimiofcy quel nobile Ro«iaoQ,clae vidi 
vfeire dalla cafa chvnscorrfgiana ? fog 
giungendo', ch’era meglio pratticarcoi 
quelle donne , die andar moleftando l 
tiiogh aitrui,e le donne d’honote. 

Prd.Jtiégl io nò,m? men male si . 

1 CiJiic.Et ìli quaoto alle ricchezze , che rai 
j„- *' ■ • - uà 
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ia ho dato alle foftanie di mia cala ? ^ i 
d. I forzièri del vUtbio le lo dicano,,! ^ 
juali - tante volte fono flati iugulaci col 
>ugnale della iualitia di quello Sicofai^- ■, 
:a. - .v 

F.io fotfentìe. . - : 

i .Di tjueflo verfipelle,di quefto nouel- ^ 
o Dano. 

-.Parlate modello meffer Alaeftro , che 
loi non fiamo ladri . 

i.Cinc'o, li configli di coftui ti mena al 
precipito. , ;v 

it. Taci tu. ' , ■ 

1 . E da quel tempo, che tu ti detti all o- j,. 
:io, e lafciafti il dolce ftudio delie belle ‘ • 
iettercr fubito ti detti in preda all’ampr 
afeiuo , e però diffe bencil Sulmcnefe, 
iratc.Orìa fi tollas petiere cupidinisAr- 
:um contempteqiiacent,& fine luce, la- • 
ces.£t il poeta Florentlnus. 
nacque d'otioje di lafciuia humana 
Nodrito di-penfier *dblci,e foaui., 

Patto Signore, e Dio da gente vana . 
nt. Alla conclufione . Che cofa delìde- 
rate dame. 

td.per la prima vorrei, che U tno rutilan- 
te ingenio di nuouo tornale ad innanao 
rari delle buone arti, e cbrnoniiciala- 
cquaflì quel che con tanti lucori fhò 
iniegRito . Nani line dottrina vita eli 
quali iDortis imagOty . ’ 

ini. Che più? a' 

;d. E che quefta fe« ti trouaffi dirppjto 

" c ■ - 
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di toccar la m ano alla noueUa fpofa 

' quella è^utta l’iipporcanza. Et nuhc i 
tur de toto affé » e non accade penfa 
» contrario . 

. Cint. Ch'io poffo in vn &tto di tanta i 
; portanza refoluermi cosi fubito.Mael 

di grada non fiate tanto aopco del vo 
di mio padre, che non vogliate far bi 
' ne le mie ragioni, lo voglio prender i 

' glie shma quella Hipo ita non mi pi: 

Diamene vn*alc.ra» 

Ped. (^effotuoe ruhterfttgfo, vna ter 
' V ner rione per allagar U faccotRifolae 
■ : ijti prefto hor bora . v 

. ^int.Diamifi almeno tempo due gìortU 
' Ped.Hor horal’hai da direte fé nonché 
r tra di tuo padre ì promptu eft. 

. Ciat. Io non poffoiio non voglio. Che i 
■ poi! 

Ped. Che làr^ poVvrctrai dalla grada di t 
padre, é forla,e feot a forfè di fua cala : 
y » / cpra.Ha da comportare vnpachedi i 
, ! to fennoich^rn luo fitiiuolo li fia di 
bediente percento ava fuovano < 
priccio? penla bene à cali tuoi.Io lafc 
: > il penfieroditeà tefleffa. 

C n .Sa'rebbeaffai bene, che lafciaffe il p 
' ‘ fiero dO’cafi miei à me fteffo » e non : 
tutto il giorno il concierò à mio j 
dre contro di me,ch^aocor di voi, che 
te tanto lArillarcofi potrebbonod. 
le belle colè,e sW m’amro,s*io ni’adii 

Fed.Ahfi] procul c.O(icùmelia,Ciado. 

\ Vafr. Hor coll le rifpondete» dianolo 
^ - . non 
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ioa vi fate far tanto rhuomo addotió. 
it. Attendete pur à voi,e lardatemi vt> 
ure a mio mpdó> fé non cke il mio di< 
[piacere non farà fenzail voftro . L*im- 
H»rtu ita voftra é affatto intóHerabile * 
indiamo via Vafrind, 
l.Ah Cinti fin du cifHme > partiti coiu« 
[ueilo iupercilio dal tuo precettore. 

r. Signor Dottore, penfate chil Signor 
lintìo e giouanetto, e che al padre e fi- 
linolo vnico.Er fra poco faranno tutti 
oa cofa|C voi, farete odiato dall vnoj • 
all’altro . B mala cofaìl mecterii era il 
adre,e’l figliuolo, ch e come a dire, tra 
incudine, e’I martello, o pure tfà ilcah^ 
o.c’i muroVB voiche ftuduie tanti cu* 

s, e tante Filorominc,purlo douerefie 
pere. 



rfon ti fidar io ciò,capeftro,€apeftro, 
le Roberto e vn’huomo d’animo ma* 
io, e ti farò cacciare alle forche, ladroti 
llo,che tu fei. 

Vi penfate ch’io fia tanto fcioceo,che 
in lapreimettenii in difgratia del vcc- 
lio. 

.Tu hanereAi tanto ardire ? 

Voi già non fete vn^anto. Eepsò io 
vpllre malitie. Fingete Umodefto,fgri 
te i giouani de loro errori, vituperate 
Iti j in prefenza della brigata , fiate lo 
lifo in fentire qualche parola flaen^ 
t honefia : ma poi . 

Ma poi? che? 

Non vi vidi falnr’adojQTo all’ A ngelU 



r, ' 




Il fine del jpriino Atto. 
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na,aUa fentefca, che s’clla non fughaa. 
Ped.Ti vò raenrire alì’ancica. Mentiris h 
mo pei)ume,5c nequ:H'u(ne. ■ 

V^.Ci far? lino de gli altri, eht lo diranc 
Péd.De gli altri Sicofanti inniU a *e, fai 
rio, carnificarto, impiccato* 

Vaf ArcaTino de pedanti . 

Ped. proli Deum , -arque hominum fidei 
io ottmin oiorigeratoré deigìi £fe! 

■ liu brino di tanto credito, effcr < aUmn 
to d» xsjitato ftupro? Che fmà conre 
alla Vendétta, no. Frenerò J uajsì.-^ vi 
ée'rò me ftefifo,more maioiutri . ode 

■ d^ftfeggiando, e mirigando la rifpofta 
-di Cfntioco’l vecchio. Et acciocbc a 

" ■ mi veda cofì caWò'd ira. anderoiiic? 
to aìtroue ad cffìlar lo fdegno,obe xn’ 

effe i precordi)..''Perdonaró anche 
féruo Vub.aldiflimojt!' vo feruirmi dell’J 
, '''feafcbienta eh qticl prudente Aulico 
ferita daSenéca,ilquale contro l‘v. 
cpmmune inuecchiò neirirtfoftantej i 
infida Cdrtejifliuiias, ferendo, & grati 

■ rgendo. ‘ 
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i- ■ 

Lamberto a e, echio, Tootolo 



A. 




■ . f à vo 

1^/ gltri feruidori il vifo 

0j, dell’armi . Vn tanciao 
di domefticheiza, che 
vi fi mo{tra,lubitopec 
rete il rifpe to 3 psdroni. 
n rifpetco .’o fi perdere la fcioc(:hc2 
le’ padroni, mi pare a me . 

Guata !vilian Tartaro Dunque Tono. 

3CCO io. ; . , ; . . 

Melfer no . Ma ncn vi pare voacofà, 
si fatta 1 inaamorarui adefl^p, che fece 
rchio. ' - 

M irami bene.ch'io non fon vecchjo,- 
me ti paro. EtTiora/ch’hó marirgi^ ^ 
ppoUia lon p|Rgj 

fiere inn2moraio,e vo mr lainore, e 
ni farai Ruffiano ancorché crepaffi. 
\h,ah,ah Vedete, che bella ciera d’in-; 
Borato. Vedete che m.iit?detta’ delti* 
ione oli ceriidio s’hà polla nella fre- 
ia, e vuoi, cii’ie li lìa Ruttano. 
rontolo,Toncolo . Se mi viene Isl.#: 
za, mal per ce. Vien qui, non fei mio 
jidore. ^ 

Scr si ,vi fon feriùdore , vignatolo, 
- ' com- 
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compratore, paggio; vi cortegio la m 
' e fon coppiere deiraftno 1 e fo cutt< 
le fecce arci liberate . 

. . Lam,Ci doueui aggiungereyche mi Tei m 
ftro di creanza ancora • Ma eflendc 
' feru:dore,non hai da fare ciò» che ti 




li piace • Qwfto e pur bell 
quando fei ca ilpadcone il 



mando. . ^ 

-Ton.Madenó Se voi mi dicefte, che io 
* andallì ad impiccare » volete » che ii 
vadi ? ^ 

Lam. Quello 00 : ma vna ambafaatii 
quella crudele di poralice la douen 
fare per amor mio . ' 

. Ton.E peggio cficr Ruffiano, che irapii 
to . Se n rifapeffe , che pe direbbon 
' I miei parenti, Strafelilo, Za nlaragna, 
Stoppino , che fono il megliorigei 
buomi ni della v^lla. 

' Lam.l migliori gcmilhuominì del pon 
In fatti tu farai à tuo modo,& ad vr 

fogno tu farai auco il padrone. 

Ton. Qualche voltafetc il padrone vo 
qualche voltai© . * . ' 

^ Lam. Oh mi oiai 
(entire.E 
Toncoio . 

Ton.Quando comanao la tanccica,cac 
di da cena , e che mi porci il vino 
quando grido con Voi, che mi sborfi 
premio del mio feruitio . 

Lam Hai ragione, e ti prometto, che ai 
ti premio affai. 

Ton. Adelfo, che mi ricordo . Dacem 
giulij ', c^e mi vó fir vedere al medi 
** ' _ et 
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: quefto mio male no m’hà htto dor 
* mai quefta notte. 

ti fiprei dar altrOj che va cape* 
t . Beftia . 

o non li volèua in dono . Ma voi mi* 
-tate odio,perche vi dico, che iafciaa 
pefia voftra frenetia. lo lo dico per 
itdone,che vi poiio . Mà che ne voi 
I? Se non vi balla Adoralice, prende- 
Cice, Beatrice pergfuni;a.Che m'ioi. 

• > 
ti dico ? attendi à quel che 

mi rompere il capo, 
filtro, Non diro più niente. Ma.it 
)rdateui,che hauete fettant'anni. 

>100 vuoi flar fa! do ? 

Icaro faldo sii. S a maledetto il dente 
luete m bocca . 

^on la vuoi finir. Bellia. 

Ideflb sì, che non parlerò più . 
ma, ch’io parta vi ricordo,che doue- 
:e penfare alla motte, e non airaptore v 
le retto voi. 

.Oime tu non vuoi chiuder la bocca . 
in cane, o vuoi, che ti ti ti, 

’crmate, fermate. 

Incora ila à tormiri dinanfl pa^^o , 
giocamo à chi épùpnaodi noi. 
.Tu lèi flato Tempre vn villano indi- 
eto. Ma t'imparerò conia correttio? 
d'vn legno à parlar cou creanza. ^ 
Non più, non più, che adefio vado 
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SCEMA SECO N D A 



• . , tf • * • 

Lamberto , Vefpa * ’ * 



i> <v. La® T A natura di quefti poltroni mi 
P- : J— / re a punto, come me la defcr 

, vnmio amico, cioè, che s*!nCupe:bilc< 

ton chi fe rhumilia, c fi humiliano i 
chi li braua,e lo d.ceua co vn verfo ( 
ì - facto, non m vici di mence. V ug 
* jtempungit, puagentem rufiicus vn 

> Vedete come in fencire il ìegno fubii 
■ ' ' anelato via.Ma con tutto, che m'hal 
conle fue caftronier'e alquàco tucb; 
n«n poffo fare,<;he non parli d]Amoi 
^ „ ' quale fa rimbambire, dico cingiouani 

- vecchi, perche U rallegra la vira, e h -i 

i • franca le membra.Io mi fento coli b 
le gabe,f.b è vna maraulglia.Era ^ 
tépo,che no haueu i pofto mano al i 
^ . .ftruméto, de bora non paifa g’orno, 
■''' i, . non ci càci qualch’vna delle mie caii 
* * nette innamoraté Ma pur mi pefa , 

' - . quefta^ Doralice mi voglia poco bei 
^ Vei.Ha fatte le finanie la Signora Dora 
“ p^r conto delle nozze di Cintio . N 
- </c.t<.o,che troni il vecchio. Ma ecco 

. punto. 

La m. Amor m’ha pofto come feogUo a 
de. ’ 

Vcfp.E piarla d‘ Amore. Ah, ah, ah, vn‘a 
verl'etro. . 

Li':iì,0 palfi fparljQ penficr.vaghi.e pj 



Vefp 
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nb. Oline. ' . -, 

rp.GaUnte. Ah,ah,ah. £ che innaoBonco 
il pùnto. 

n Io vedo il Vefpa. . , ; 

f.Mon deucreffcr cieco ^ ^ 

n Bacioti la mano,meirer Vefpd r 
f.Et i piedi. I s ' 

n. Eti piedi ancora. > ' » , 

p.Come ftate. . -A-. pr,'. »• ! 

n. Male, male. Non polTo flar peggio. • \ 

Oimè. H auete.febre^ catarro, podagre. \ 
I dog Uà ili renili r I » v.,. ,j 

n,Nicntfv di <iue^o. .v r • ^ 

Si, si, farete crepato dì fotto.j i ’/ 

n.Che crtpato^li? ilo più faao d*Qrlan i 
Io . 

[.E che Catà.'^'Hauete.la pelle ^ri ' j; 

a- Peggio, peggio. 

* ^ t ^ **f'^v* - * ^ ' 



e quant’é lunga vna picca. 
a.Perchc? tJi.che hai paura.. r! . 

'.Ho pauraich’il voilro male non mi $*at 
sechi addoilo . 

n.Eh,il mio male non è di quelU,nò. 

.E che. maledictiQjDe.farà 2^ ^ ^ 

i.llmaìe ainorofo. r. . 

.11 mal Franciofo ? 

ì* Tu non mi vuoi intendere . Amore^ 
hnore è ii mio male. 

^Oh ha lodato Marcone,che pur Io dt« 
die . Se JuiTe l’amor delia mia. padrò*> 
a. voi fare ile a cauallo. 
i.CQme.a;cauallp. ^ 



rp.Oh buono afe. Vn fofpirp ci manca; 



'.Fateui in la,fateui in là,N 




C Vcfp. 
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I. Vela Fà le pazzie, tira falli per amor vo 
Qualche fattura fliauete fatta . L^ha 
. aixiaialiata. '< ■ . 

. lam'Com’é pofTìbile, Se quando mi \ 
ride »€ fi fugge { 

Vefp, Voi non fece innamorato prai 
dunque. 

Lam.Come no,fe ci ho pofia la barba b 
Vefp. Tanto peggio. NTon faperejche qi 
do la donna ride , v’inuita'atl amata 
quando fugge,vuol dàrui martello . 
Lam. Oh tu fei piu dotto d’vn Audio 
ricordo, che lo dice if Sannazaro an 
' Et canta, e ridere fugge & por ritoi n; 

Vefp. Giufio . 

Lam. Ma che dice di me ^^lla crude 
eia di Doralice . 

Vefp. Che v*atna , ch*è'^o^ftra, che Vói 
il cuor fuo . Che volete più . 

ILàm. Eh,fe non burla Hi . 

Vefp. Io dico dal più maledetto fenno, 
< m’babbia . S* v*ho cercacb per la (b 
S. Ceifo,del Duomo di S. Bartrolouv 
per tutto per menarui da lei . 

Lam. Signor Vefpa mio, ricco ti faccio 
Vef. S’intende Datemi dui feudi per ad 
I^m. Due feudi . 

Vefp. Meffersfjdue feudi. Parai gran col 
Lam. Due feudi per parlare ad vna Cc 
giana mi pare vna cara mercatantia 
Vef. L,innamorato non deue efiere au 
Lam. A dir il vero mi comincia a pafia 
more . 

Vefp. Mi vo tagliar il nafo, fc mi-feap ; 

que 
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iiell’aueilo,che tiene in deto . 

. VAmot tni prème , e mi^ fpaueoea il 
s^Ot^’e Tbauere a pagar denari . 

>. Dirò che non volete venrre , 

I. Perche no , Ma non hoj danari fopra 
«diaai Vcfpa > 

•'Oiròtcheiliauete vohica burlarCyCoU 
agerc lo fpafimato di lei . 

. Afpccta . Tu lei vn’Arpiafe^uffe coli 
Signora Doralice,ilarefbentreic-oio • 
^ Te ne auederai . 

. Eccoti -due . ' 

>. Scadi. . 

.'Giuli] Diauolo» parche mi ‘ vegli 
inare alla bella prima ^ ^ 

). Per non fami fcorno li piglio ; 
Eccoci incafa . Fammi ialir da lei • 

. Salire non A*puo ade0b?alla > che..! 
le faro parlare. 

PreftOiChe di confòlatione mi vtea^ 
:remaruola . ^ 

Vedetela ch’efce dicafa % Drizzaceul 
le gambe Statemi vn poco sà la vita ^ 
Le farò vna parlata petrarchcuole 
èupore . 

SCENA T E R Z A. 

r^ice.Lamb etto, Vcfpa. Roberto . 

5 Eh vemito mìo meffer^Lamberto. 

Ben tfouara la mia beila Luna in 
iqiMgeiima qinnca. 

Ih, ah, ah . 

C i Vefp. 
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V«. Notat^ Dotti; 

lam. Occhi. fcinullauti fefeni, vaghi coi 
OiicHÙ indi,fabei,fìòr verdi, e gialli. 
Vcfp. O poeti , perche non fcriuete fi 
. 'detti. . > 

Lam.Nota Vcfpa .. Che coinaodate dal 
i 41^p Lambfr.to.ch’é vofira tutto, tui 
cerco, certp. , , 

Vef.Caocaro venga a tanti caca firacci, 
. 'flou £*paOcjic,CQ^.pÌ^ duc^rime Apio 
fito . - j 

Lain.Iniproaifo l’hó fatto 
Vefp./i conofce. Che vi pare Signora 
't melje/; lau?barto. 

Dor. Mi patena fennr tanta confoIati< 
delle voftre cofibeile parol^te, che 
fa péna, che mi dire. V x\^-' * 

Lam.Oh ve ne farò fentifteiaeìPaltre di. 
beila Aampa. 

Kpb la tardanza del Maeftro mi fa foff 
'i' tarmai. Ma che ved’io . 

Dot; Sapete. Defidero da voi vn piacei 
. poi difponete di me, come d’vna vo 
• Xcrua . - 

Lam.Che piacerefcommandatemi alla I 
ra ^ 

Vef.AccOmodateuì quello fpillerto.l’at 
lo (jlclla man finifira vi raccomando 
Rob.Quefto buon vecchio,, bora che r 
figliuolo farà fuo genero auertirà 1 
. Cortigiana , che laici la prattica di C 
- tio . Mi piace certo. Vo fentirc vn 
co . 

Por. Vi porgie adai, affai, che tratteoiat 
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tozze di voAra figliuola per due gior^ 
perche il Signor Cuitio frà qùeAo tc 
mi renderà certe mie robbc^che s'hà 
pegnate . . 

\ti.Come volete, che venga meno la 
oiaà Meifer Roberto . 

^icl>che s’alluuga vn poco non fi to* 
l’rouacc qualche fcura.Faccmi' qne-: 
piacere, e poi comandate alla voitia 
ralice 

[n fencir Doralice,mi])iqueTacdo . 
Oh, oh cheJf^nto . 

:he tante canzoni ine0er'lamberto,m 
feruigio di niente . Non vi ficordatel 
l’anello Signori. 

Sia fatto, fia arcifacto quanto volete» 
manzina naia dolce dolce di miele, di 
:caro,e di na3ana)C crepi ^tbert<b £( 
n li piace. . 

O mondo corrotto, O vecchia ptzzoi 
echio fenza vergogna. ... 

Ma poiché farà di me 5 . ; i 

Sarò tutta voAra)e per fegno cU.aiB&> 
vi vò bafeiar quefto mano. < 

Io meme vano in vifibjlium. . . 
anello st,ch’e andato in vififcùiiuotioh 
à.fatta netta ^ 

Me li vò accodare. Io -voglio fuergo» 
irquedo vecchio. Senza cer nello, que« i 
vecchio ribaldo- , •! 
Oh, ecco meiler Roberto . Eatriaioio { 
fpa.Perdoaatemi}inefier. lambectci«^ ; 







f ATTO 
SCENA Q^v A Jf A. 
Roberto > Lamberto, 



Rob. B E n, come Aacciquel Giouan< 



Lam. JL> Sto per rincgare la patienzs 
Rob. Co me va Pamore^come vi vocìi 
. bene le fanciulle , 

Lam.Che n’hauete a far vo-i di quello.] 
ucte affaflìnato , m’hauete ..Io flauj 



maggior dilette del mondo ^^oando 
volila poca difcrettione m’bà ruini 



_ Rob. Voi dunque vecchio da mence n< 
prendete vergogna di far publicanr 
tel'anaore con le Cortegiane in bh 
; ^ ; la. ftiada . Di dar cefi cacciuo cflcmj 
I ^Grouam' e> dr tener pazzo dai 
gente . vb che vergogna . 

Lam: Pgn’vno vede pm ralcrni difetti 
i Aio» propri] . 

Rob. (^lancio i’h ti omo è arriuatoad h 
^♦<la barba bianca douerebbe efifere lo : 
cbio de buoni cofiumi, la regola del 
viuere,e la prudenza d’vn vecchio < 
r-:^- ^comgere gli errori, Se i viti], e noi 
come voijche fate le pazzie in vna 
cefi decrepita. 

LemiCome decrepIta.Non hà più che 
ci anni , c'ho poflo la barba bianca* 
Rob. Si eh. 
laoh Me^r isi • 

Rob Voifete Gionané dunque . 

Lam Non Ciouane , ma vecchio di mci 
Li tempo. c Rob, 
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). Oh betoe,òh Ixne. In fint per compia- | 
er la voftraDoralice volete proloog^ 
snoizC d’ H Ippolita none vero? j ^ 

Pèf due giorft! non pìù,habbìate co- -A 
aifione de’poperi innamorati/, ‘ ^ 

Óh gran coÌa,Voi mi fate vfbir da-» 
la fte£To . Che uhocchezza>€he balorda» , ‘ 
:nc è la voftra . 

I. Non mi dite qnefte ingiurie Metfec 
obertp che mr farete da vero , 1 

i:Percnenon coniìd«rate,chc qdel che ) 
30 conniene "ad vn giouane , tanto più 
irituperofo in va vecchio. State cofi ia 
ibaccato per vna ftmina di Mondo ^ 
I. Se haueffe baciata la mano a voi cq- 
«'-lià bacritd q-arlU miai^ime; oimc'i ^ 
3 ue è l’Aneìio . ‘ 4 

►. Che AocHq • A 

i. Oi*®^Ì<!>>c’haueQ nel detó , M’andaua ' 
1 poco larghetto i^t.à caduto ia ter - 




„ Oh poueretco . f^,ue yhài>aciato ia 
)ftra Dor’alibé. ~ 

. Nella ìnauo', dou'era a punto rAhello. 
: Ella baciandola ie Ihà luce aia concila 
Vhi beuuto Nonaccadé pèlìràd' altro 
Credetelo . 

. Come fe lo credo. Noa TapetejCht-» 
liède cosi fatte dohne rubano pria» il 
nho.e pdi 'dl palefe,é^di harepub^ don 
igaanf,e dDÓ'afìutie afTaffloàno ie ròbe. 
. , Ah Gaghod'a . Aiutami Meffer ftoT 
sito à ricbpefdrlo, ch’io Voglio fregiar- 
.ilVOhò V , ^ .<1 

’ ■ C 4 



Sà , A T T o , 

latn. rpaipere quella ■pjortj , /t far. 

. < 13 *^ forza . ^o da pèrder vjft’an 
r che mi co^ówénu feudi.. ' 
I Kob., Voi volete far qualche comedia 

t- : : Jiauerete poco hóuorè; Andiamo ci 

sò chi vièhe di quà;che* non vorrei, 
' ’ìTÌ lamentare <ji si fatta burla 

’ i ‘ à empiffei frà'dùè'Tiofc Milano, pere 

, fai:ebbe peggioi: la vergogna del dai 
Lanif Del danno mi difpiace pur tropi 
al "®® • . 

’ jlob. Andiamo sùt^^he penlaremp qua 

, buon modo. 

Lam. I o l’hò de bautte in ogni modo ^ 
. nigolda, 

‘ ' Xolandrea, Pedante. 

CòI.TJT Signor mio, sì patrone mio.D 
, ^r- kJ poeta, & arcipoeca de chiù. P 
’ famò, ch'aNepóle peazzellenziaub 
/ ■ ‘ chla^mano lo Poeta Cplandrea.E p 
^ càco a non me fare na corona dé lai 
vettoreiufo , c trionfale , honore d‘l 
, ^ perature»e de'Pocte . Ve predite, c 

le (ijatajphe fìa comm’a s’àucit 
^;pierdè lòrnat;^ ch’a mala pèni fanno 
fcriuefe. , ' . 

^èd.rci me ne rallevo afai. Gaude^ atq 
' ' iletryni gaudpb# 





/ SECONDO. 57 
jl.V.Sme dice c’hà éaud&j&ió tóe fe»é^ 
to de friddo i a . 

d. iGaade0 nòn^vaof dir Scaldò, ma che 
tn'atkg^o. Vt>i non doacie intendere* li 
lingua ladna. ' •' 

>1. fc de tale forte la’ntcnnò M a ni» qùani 
no fe parla tanto Ccccroneianefcamett- 
te,- frate. Dfiiime, ego voleo tibi beBum> 
:a-f«l^to le *ntenno. Ma parlsmmo de 
poeteca, e Iloco dammoncenne quatto, 
:a'de^cuato de me, da lamatina aiafe- 
:a-- 

d.libentèt-jlifeéndfljme ,K febcn’hoda 
iar aitrò par vd erattenerm' qui a'quan- 
:o’coa vo jjChe non polfo hauer maggior 
lulcedine, che parlar con pt-rfone vir- 
luafe- 

£ m.Ufeaàa dechellà ez2e't^ ,'che 

foiìgto* io. 

i. Voi dunqué ve dilettate della ptoefia 
lofcaiia . ■ ' ■ ' • ' . . . 

1' Delia poefia Tofcana, de Naspóle, /©* 
grvor rniósi. ’ 

J.Io non hó praticato più dolce humo- 
re fli t Uto il conicol'O'dj mia vita. 
iKHoia fientc cp.allroj'iefpfepìifanzafs’a- 
recchie lo le voglio prouareCalc coov 
pofeciune n»eie so meglio decbelic,*d« 
lo Fòrei'ttfo-e de lo petracca . ^ ■ 

d.Cófedo vanto non le lo dareH^e 
mero ^ > 7 

d. Chi fù Chiffo HOmero;>’ ' i • - 

d. fù Io principe della poefta Gre* 

• ' • C 5 <00!» 



^ A ;T T O 
.1*^. pt to «ò Io Préacepe de la Poefia 
fcana . £ che fi) lo vero.La poefia 11 
rifiata trouata pe lo gufto>e pe Io piai 
; .-Pcd; Sentenza à Platone nel giorgia ft 
più coinmune,e più verace Qhc fia i 
V. fine ! vcik ricercato per mezzo di 

p-: letto . 

Col. Patrone mio, io sò Katoncco : CI 
é la penione mia>e l'baggio fentuta 
' cere da elenco letterate pare mei 

. l’haggip ilodeato alle ciento nòueli 

Areitotele de chiù . 

Ped. Doue fono cotefte cento nouelle 
‘ ■ Col Si si.perdonameifrate . Voleua dii 
a la Gcorgica d’Areftotcle * Che buo 
re ? mera fcordaco , 

Pedo Itohdezza incredibitirsima » 
Col. Hera veccote l’argomienco’nba 
co.Li vierze so fiate fatte pe lo piac 
' . li vierze mei danno chiù gufio de cl 

; ' de lo Petracca,adonca li vierze naie 
meglio de li fiioi . Perche fi vno leic 
Petracca fe piglia piacere no poco ; 
ir <}uannoii CaualiereeleDame leien 
coni pofitiune 03 eie , fe pighanb tanti 
crodcle gufio che fe crepano de la r 
Ped* Qtii bfibgpa ridere da donerò . Ah 
; . ah* O capar ignauum . 

Coi Oe che ritie p;e vita de lo Mafiro , 
Ped.Rrdo de lo rho de coloro, che ridi 
delle voftre opere marauigliofe . 
,-Col. Be ne vuol fenttre vna. dimme qi 
che cofa loia nanre. 




^ S H C O -N D O ff 
fttc. ^ fcoltatcisvja Jonetto,3a pi» toSiù 
’inuettiua concra i’Àmor iafciua . 

. Del Regno d’Amore iogiufto. Rcx.» 

* An2i tiranno, ie.clcraco, c «ux> ’ 
olce veneno,& fine luce lux, 

DB forco atna:o,&: lìndcge lex , 
nque volte faenturato,& ^ iex . 
nel che tormenta la tua dura crux >| 
gn.malua ggio,ingracot illudo DuX) 
e’ tuoi foggettiineiritabil nex, 
e in me ferrea lena, e ferrea vox • . 

lago bugiardo iftfaulia, infame flrix, > 

ih'àH^orberi^ i. tuo nome eterna nox> 

M.on do, ch’é pili nero, che pix 
er tua cagione, di te primo mox , 
)'vueucria p ù candido, che nix 
. O buo/ìo a fe , . • 

i. CJie uè die ? . 



K b br« uo,ma no lo'ntendo • , ^ 

l. Pcrviie . . ’ 

>D. Pare.cii^’nce hagge'mbefcate parole 
greclìcichef- . : , . 

d. Seno liciue . .• 

ij. Come ncentra lo Latjno cò Io to« 
fcauo . 

d. Si cerne i Latini fecero i verfi Greca 
Latini coiigiJ.ancoia 1 cito a noi di far li 
Toichi Latini,. , . . ?• 

►i. Ma pe te ia dicerie, me. piacene njcglÌQ, 
fenia.(sa-‘mbafca . . ^ 

dMc §o jfa/e ancora in lingua Et tufca 'pu 
r 2 ,fchieica,candjda,e peciajche^uole . Et 
afcolta queiValtrOiCliLo fe;i, fopt» ^ 

dole Augtdfetdciriiod.eriio Stfèniflìi'iio. 

V w-' 

.T'< 
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di Spagna aacor Fa«cinll 
Coi .Gommenza. ^ . 

O t^to a loft«ner ^ìù fceterijC R c| 
piùMonarchie più aiondscbe di 
Non iiHo nell'aotica eca ioftegni , 
-on egUa} gloria gli Brcoli.egli At 
yOine illcoige da non dubbi itgnif 
.Nel volto Augvfto/ene Kcal iemb 
di auanzerri con gli anni i fatti des 
le vìctorie de gli Aiu,e i lor gran vai 
Che fìa già grande fe fanciullo ancora 
Spirano gli^occhi tuoi. Trton/ì,e pa 
cE minacciano il fato, e la fortuna, 
le Steirempie de poli al Spi dell’alme 
Tue glorie, e . del Occafojt del Aurei 
S’eecli!ieranno,e TOttomana luna. 
Col.Hora fiente Ito mio, che lice io p 
contra d’Ammore,e le carco d’autra 
nera la coppola’ncapo.Io le parlo vi 
re, azzo, che me ptenna'buont>,percl' 
s5cix»e^tiie Amiaorc.e-Do peócerillo^nd 
creo, che fia iuto ancora a Va feo1a,pt' 

parare grammateca,cfee>fte dice, 
rea Drco^ dy'àiBore è cofaf 2 uolofa,e : 
goijo, ch'intenda tutte le lingue. 

Col O ?e’ntenna,o nò lé’ntcnna io le pa 
a lettere d’arco tffònfalc.Afeou pre* 
ta de lomaltro,e fpanta. • 

C Hi dftìòic’ha pocctìtra teprano, - 
r Arco, le frcize.le faetfe.c’l foco ; ^ 
- B^n-Tecariofce^ca fàpeifi poto; 
Aftiotpòrnuto, figlio de pòccaiia 

IthiPP. O r^Mn^n 




S E Ù d N D O. 
pigliale del pazvo Orlando il gloc<^ 
>onca fe 'px>x;anolcer« dà Hoco> 
'h’ipazzw,e à peccerrllé dai naatcaaa • 
ito feoale,e parentafis, che non .te ere» 
ide t'Canui antre perii, non fap^fTeaK» 
arlarc grechifchor vi; 
tu non meterai ne fsà liurea > 
iulo cotugno facce de traitorc 
l poeta famufoColaodftea. . 

0 sò.chiù gentil componetore 
*el Foriufo>che cantar folea , 
t donne, i cauaHeri«rarn)e,e Tai 
vierz'o de dereto ’nce l'haggio 
e ftre faore à lo Foriufo . Che te parct 
afa caino sò tutte parole ietnaaate,ino.> ‘ 
:chèiate,e fcttìtscà prattieil'o. Vi che hó 

e potifle dicere male per vita toia . 

.11 tutto è bene fpiegato, ma noh ci è ^ 
nitadi n^atoria-ne ri concetto è veftico * 
on la debita lòcutìone. . 

,Si ca volimelo veflireio fonetto pau> 
Bzzòyòde vei'degaioi ^ . 

•Dico il toncetto non>ii'fbfneeto;j i 
.Eh ziteo-frate,ca liidoiettetiiiet iò 
tanto, E fuorzf cà no H voglio ilàm pare 
ibbeto^fattò ftò mefefca cne pace miUf 
ine d’baue^ahéha vsnagrolia , de^v<^^ 
;reme Campato pe K lcbArre,e d eferì; 
oftraeo a diro da ‘la gente,cbiiIo c ch^ 

1 valent’homiiiò v c’hà ftàoipato chrUi 
belle foniette, e cholle fiopeni 

prometto ccrto>€h« faretec 

) ardeteli--. ’■ :u -ìuììi; ‘u* 

\ Col. 



[ ^ * A T T O : 

f *Coì,h di ca non voglio fcriueread oi 
carta pe fupra,pe fotta de canto à le 
re de marzapane . Sontecte , e Canz 
p- > del Signor (viarramaudo de Napolc-, 
.ftence Ih zifra , fe fe piace . . lo voi 
. ferine te na lettera a la’Nuamorata a 
^ . che fc chiamma Doraltce , e perche i 

, tue pi.K‘eua»che foffe’ntefa la fbprafc 

ta'fice pegnere fopra la lettera no, N 
^ cii’adura n‘Alice>che hgniiitcaua Ad< 

■ Alice . . . 

l Fed. Elegantillìmo . Megltor di quello < 
> . .per dinotar Barbara.fece vna Barba ; 
Y ' , vna mezza rana ^ ^ 

Col.- Sdente ;ila’mprefa>fe te dà guBo 
K Mitoccia aUomata’noiiézo à no Pap. 

i; mando . ; 

* F«d. MappaHxottrfo > 

[ Col. Non me*nterrompereidegratia ?<e 
mutto dice. L»al mio fuoco, prindt 
r .ihirandore , .volcnno fegnefecare cà 
' fuoco che m’arde fto cpre c canfa, eh 
fcnua> <tat^:ta vierie a laude de Hi Segi 
; ' ..^ia che la iaràno iwatoh pe tutto lo mil 

no quarche lij>polo loco pi 
■Ftd Ci la- a,^ dir molto'. Ma faro ìta 
■' dubldo die turH vogliono., che nd m 
^ Tto non fi debbia nominare. ne dun corj 
. . : dclkimpfele>e qui vi è accennato il fa 

[ .vp con che. Ba accelà la^rorcia. c 
\ ' 41«l..Qriaimo chello foffe fuo;o , haoeri 
^ jagtuwe,ma cheU’é shijnuna.core mio 

■ -r Fcd. E poi twiil è Tcthim le.chvoa yìn 

r iiluiniù UitiaUntia.d:. dtliiicudD . 
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SECONDO 

I. Si> q^aiino chillo foffetijtto lo maii-,1 
IO . MachU’èaacarEa, doue ftà pioto 
I alunno. 

1 1 motto ancora hà dcriafulfo . ^ ^ 

. Nfulzo ? che Anemale é fto infulzo ? 
Cioè, che il motto è infipidectojfcoza 

E nuie facimmoce no vrodetto,é dano. 
iole no poco de TaporCjle te pare . Oti 
he me pnozze’eflere arrobato dalla^ 
;aUa , che fapore vò haucre no motto 
e’mprefa? , - 

. Dico, che deue effere lignificante bre- 
e, arguto, & che immittac aculeos . 
l. fAguglieide chiù? Da ccano poco 
lec vorraie TAgugl e de] Komma per-* 
i . Mira,che’nteccaìnienco . 
l. Oltre acio,U parole fono 
l. Hora chiilo sj,cti;é triuolo,v» 

I. A voi difpiace d'iùtendere il 
e correttioni de gli hu ^miaijdotcii 

00 buona licenza vi lafcio . . 

I, lo pozzo tenere à .la Icola ciento 
lantiechie pare tuoi . Se non fé ne ie 
e li voleua chiantare na l'patata’ncap 

1 fe de chi sòl Si pedante so prei'cncuie 
le natura ftanno iempre a[tvu>xno aìl 
7 tccerille-co la grauetatc pedantoria , c 
70 non fé ne i'anno i'cordare quanno 
ano coU’autre peni . 
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. LeauiirO) Coiandres» 

-italico parlato aHamaire di Dóra 
ti Verrei parlare a quel fuo lej 
a dorè . ' 

Col. Vecco SegRore Alicandro. 

Xca. GcJandrea. :: 

€oK Sigoor ; . 

Lea. CiiC cola è quella» che m’hà detti 
j cuoferuidore. - . 

Col..V.S.sa,ca chillo Capctàuio, e beni 
da Cecilia pe v’accider.e,pe cuneo, c 
1 ha ulte forata cheita Seguo ra> ch'era : 
ta pr omelia ad fffo de mogUere.Mo <i 
già fcopiertQ>ca và /nettenno le fpic 
v'fiauere »e le mane, e fera ftaua atii 
- (ic msle de V>S.ailrata brga,iole xefj 
’^fe.e mte.lpcr fìce da cortelletata.- ; 
lea.O lerualo vn pocp*bene digratia.i 
Col.Isffate fare a me V'.S.donua fecurov 
. fM-aito fufto. Ma de cheli'aucra mbai'c 



Lea Di. quale f ^ . s-i 

Ciol-Dechille quatto icutci ; ; . t 
Lea Nonl^ho voluti dare al feruiidore.: 
Zji , ebe quando starati coaau 

do.vengh in caia a pigiarteli. .. . . 
Co) Mo &o commodilHmo ;» lanunoci 
paó . 

iLca. Fan»ini prima vn fcruitio » trotta 
%icl feittidore di queÙa giouane\ . 
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.Vefpa. 

.3i.Meaale incafa niiaich?-rao da par- 
kTjB vn poco , c verrete di compagnia , 
he là v'afpctto. 

.V.S.vaa fcllciflfmo.Horaftà à bedert 

a chifto puro fe Éarrà innamorato de 
»oralice,e bidè fcprebpmmo da bene 
la no me dia fsò difguiloich’a fe de ca^ 
alierò J'ammecicia lalailammo da bao* 
air O h) K icolino i^^fa . 



y C E N 4, S E T T I M a; 
. KicoHt^}C(»lan<b^ca iDoralìce. 



I À. òiia padróna Tempre vnol /lare# 
ii’ feftà,fettpre vuol moilcd, 
^^e^;Xéfiiprè butfonVì veda 

0 iriSignór^okDditea dèlia gelofia vuol 
>ren4èr£f^ poco dì piacere col. facc^ 
uo.Mae^c^oàpw^^^^ 1 J ^ 
l.Schiauo Vegliò Nìppijno. ya^aiva^^ 
aoA ie pp hauetè la grah'a de V.S.,fle^de 
lapatropatoià. .. 

Oh padron .oiiQ^>'’,fiacio le .mani, di 

‘ 

i.V.S.fe dopra. 

:.CoprafiV.$. . "" 

bCòprafe de grada* ,, -, 

:.Coprafi pur V.S. ‘ ' 

1 ; Ab non di gràtìa, "Kén me farp Èò 
cuòrno; < 

A V«S. tocca* « , \ 

vuoie venfcrè de corfefia . 

ific. ^ 
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mio , , f 

peni hanno! U 'tose' 
> Mira dii iesiceSh^ 

Colandrea. ' ] 

a fiace alla dfa . : .a 



parola n'ammico mio' 
•rta . • J 

tdece U Sigaorainj 
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Kic. Faccio il debito 
Col. Mira ca li puiici 
a la iornata d'hoic 






Ita' 

I 






zeremoQie . 

N'c. Che dite Signor 
Col, Lo Segnor Vefpa ftac 
'Njc. Che ne volete fare ? 

Col. Li vo dicere na 
e cofa che'mporca 
Nic. Oh, oh; Non vtde 
fineftia. 

Bor. Buongiorno Signor , 

p»r troppo del grande a fami veder cosi' 
di rado i e non mfcomsndate niente . *■ 
Col Lo comnwnnarc ftà à V. S. &,à m>U' 
• <eruìrc , Regina mli rea ?o so ferUetór’e,} ? 
ichiauaymuzao dedamdiira« cuoco fot- 
ta cuocojguatfcarb de la 'cpdda.de: 'Vi s 
facdadebafiiicof Aio •• T ; ‘ 

Dor. Oh Con fiupri tròppo grandi dptèftt; 

che pii fa vn pàio di V. tr . , 

CoLNon fe, po negare ch'io non ila |o shio^;' 
rédbUcauaUfariai tenuto limatole fat- 
to de barretta da li brióime recolatè de , 
" ^Napole cà quannò le dice lo Se^n, Gb*^ 
landrea Marramaudo de fangue pluiftfe i 
i non pafiare chiu*Jinante;zM7ficit,Po'eta,ji 
maraueglittfo], ' ìdufeco de Xpanto > Cor- 
telleiatore £amufo,AbbaUicorè de f.ere> 
pipnie, Crauaccatore fenza par 0 >Barrp 
iamre ftopennoié loftiacore^ pe mera 
colo. .* 

Dot. Il meglio ci haa^Ce lafciatd,^ 

Còl. E che cofa i ‘ ^ ■ 

S>o.‘« 
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)tiChc'icte vn bd Cauaiiere é 
>l.ReDgiatioà V. S. de umo faoroiMa 
la bellezza aaia è eaufaca da la bellezza 
de V, S- che reuette < come rcftetce io 
Sole à la Luna 1 e £ cointne quanno trk 
Lunaje lo Sole'nec le mcciéda terra, 
fa l’agriffb,cosi quanco tra W^e la bel- 
lezza vcflra le mette la diigiatia .d'Aui- 
more, me s’agridTa lo core dintFo àno 
pietro,e deueatachiùoigru dc la/pece , 
e chiù ammaro de lo fe!c . . 

>r, lo non incendo ecidio ^vcilto pa * 

I. Non è marauiglia ^perche £Ò cele de 
Hettoreca}Cbe V. .S, no le’nccenae . Ma 
pe parlare vioale dico>cl}e pe hauerc od 
poco de la grana ypllra > iarria da* ccà a 
N>£rQPonce edaccaàrifola de le fate 
e chiù fé chiù fé potè . 

>r £ coinè ibubitàte ch'io non vi voglia 
bene ? 

J. Credo de si, ma £i’à mo noa n'haggió 
«Ho affetto. 

T. Vedere fe ci pare nelTuno . Vedici ni 
incora Nicolino . 

1 . Oiemene me sbatte lo core . Che me 
rorrà dicere ebeiU? 

Parlate pure SigaoraiChe 000 ci par 
le^uno;. 

Signor Colandrea « 

« Signora mia . 

Vorrei dirlo ma dubito. 

. Dicalo patrona mia i-non me dia fio 
flgttfto * 

• • Dor- 




I)or Sappiaf:e, che canto v. chi 
- lece il cuor mio } ranima i la Tpecai! 

-ai, 

Col Vcttoria,vetcoriajfaoco, loramen 
^paraao^:ie,colombrine, farconecce,p 
uolance.Ot] poeta de lo deiauolo c 
' to,aou porria ftare a Nupoleinó, p 
•- re -Icarrecare one no siiiushio cui 
■ pieaae d’artegliarie de le cartella de 
. polo ad honpre de ^a facce de fte 
Diana. i ' . 

JVic.Oh bel pazzo.Subito crede lofcii 
Dor.DitemUi vero. Voletcmi bene v< 
Col. lo fpafenàoj io abbruTcio pe rami: 
vuortro bene mìo. 

Dor.Come può effer quello, fe io s< 
niiiìmo , cke moke più btUe di n 

Coi cbeflTo è lo ^ro, ma Creda V.S.ca 
go chiù la grada vortra.che cirntof 
cepeife,e Marchefefle,che ai’adorat 
Dor..iiiifatci lui:^ fà dutP il*, crederi e . 
Col Haggcme fsò pócode crede^Oj cr 
^ . mio, le non ca me addenocchi©,ai€ 
»o nterra, o me fpacco rtò pi ecco > 
t :iucrtro lo epee. . > : m - ■ 

Der. Hor lì che vi credojie feiicc mie 
•.ii aio^pjùche:m-^ate. 

Gol. O Ammorc io c« fo Tchìatto ^ N( 
te facci© chiù Ipaietce di coptra, T 
(io parola da caualiero : popke me 
tanto faore bàie . . 

Bor.rQiianta cpnfeatP m*hauete é; 
-Qjunc’allegrciukato ael ewe>:- 




SECONDO^ 

•I. Io neh capo a la pelle f ib me ne vac» 
m liiite, in bocdcHette, pe>> 

anta la grofia con-blatìone , che ienco. 
'ion vcdite^ca lauto d’allegrezza. ^ ' 
:.Gh le goffo a non accorgerli, che la-* 



jadrona lo. burla. Ahjah, ah. • . 

r Horditemi Signor. Colandrea crdde- 
elo, ch’io viyogha luttoilmio bené. 
l-Pesdie non volite/che locreda ca io* 
lon sò ’ncre.dibcle corhme a vuie autra 
emmene. ' . .1 

r.Ah,ah,ahi Lo. credi certo. 

! .E che,. vórriffem?’otoflecarcinò t ; * 
r. Come fet (ciocco . . r. : ì«h: 

l.Oimene. . / :• f v :5 , • ''''.I 

r.Non ti vergogni. 

I. Che còfa farà tlielTaÀ ' ?. • 

r. Sciagurato. ' 

1.0 sfortunato mene.' . 

r. Poltrone. 

1-. io.;^?9;mMorto. n - 
r.Io voieua amare va pir« tuo.* 
l.NicblinQ'.' i i 
.padrone. v . ..vv, 

.paffame fta fpata pe lo cuorpo, e pi- 
nate mitso docaco. 

.Date qua* m • 

r.Non mi comparir più innanii.Intea- 

i. . - 

.Ah, ah, Gomme beflemmia col cuore,! 
loueretto. . , 

L O ammore,cbe purzz'.cflre.refquirta- 
o niiczo à lo mercato d? N'apole. 
^Dim-iii VII poco, chi ci cie.li e!fer tu. 



S B C O K 1> CqI 

i corrucciarCji* • i-, •' -. 

l. So Olile burle chefre,pàcrOuny.p 0 t^{ie 
t) cunro cà Ho ibattutQ,cT)c so 
p. Vuoi ..che t’impari fegreto 
he la Sigaora^i (ìa fchlaua . 

). Qiarrh’aucra burla . ^ 

p.Mitati cotelie veft?,e cosi trauef' 
seae in cafa à Jarle fpa(ro,cli’dli g ’g 
lor dimoio della tua piaceuoIeraa.#,.i >r 
. Che cofa è murare vellico . 
p. (n fine Vbt| hauece buona fortu!i4X- 
lerche la p’adroncina è ancora fanciulla* 

ii modo di dire. Uà fiipueo che fonate.^ 

osi bene . , . 

^Se ne può Ilare O. feo co la dolce lira. 

. B di canto, e d: billo . 

. Honmic fpsuencufo * homme miraqu'* 
ifo. £; brn ? ■ ■ . ' ' 

p.Vuol che le diate vn poco di fp^ilo 
oggi in conciulìone s’c innsrnoraca ii 
o',e delle virtù volére, ik hoggi vi ni :^ 
ero da lei . Vo ere alrro ì 
. Vcfpa mio te faccio Conte, te faccio . 

0. Ma perche non li può venir fenza.j 
«riccio . 

1. c-hillo pure me vo’ntoffecarcsù . 

, 1 . Al'co[tail .S!giv)r Cincio è Tinnsifio- 
ico di le ,e le trouvtfe qualche penoni 
icafa farebbe il diauo'.p, e pcggi.i. Noa 
) fe fapctejquanco da.gelolo,e pieno di 
izza . , ^ ' 

.Non faccio antro fe non oà fe nce 
rouafie me , me lo fdiia hauere poche 
arole,cbone. C 

Vefp. 




> A T T O “ : 

’Coi. E di ca non vògito fcriuere àd ona 
carta pe fopra,pe fotta de canto àlect< 
re de marzapane . Soniecte, e Cairzur 
' . del Signor Marramaudo de Napole , ^ 
.ftente Ila zifra i fe fe piace .. to volei 
ferine re na lettera a la’Nuamorata mi: 




cUe fc chiamala Doralice ^ e perche «c 
tue pi.K’euaiChe foffe’ntefa la fopraferi 
ta'fice pegnere fopra la lettera no, Nai 
cii’adura n‘Alice>che figniiìcaua Àdoi 
Alic« . ' « : 

Ped. ElegantiUìmo t Meglior di quello cì 
per dinotar Barbara, fece vna Barba , < 
,vna mezza rana I ■ 

Col. Sdente ;ila’mprefa,fc te dà gufto . N 
imorcia allomata’nmiézo à no Pspp 
mando. 

Ped. Mappamondo ; . 

Col. Non me’ nterrompere;de grada ? e ^ 
mutto dice . L»ai mio hioco prinde 
.»brandore t voknoo iegnefecare ci 
fuoco che m’arde fio cpre è caiifa, eh* 
fcrma.i tallita vierze a laude de lla Segn 

' itia che la iaràno fanaofa pe tnt^ lo mui 
r.idauillil no quarche Jrppolo loco pu 

■Ptd 'Ci lai :a,da dir molto’. Ma faro va 1- 
dcblòo die tutti vogUóno.) che nei me 
■no m>n fi debbia nominare. neBun corp 
;\iclkimpYele»e qui vi é accennato il fas 
.yo Gon.che.fta accelà torcia . ( 

' C» 1. -Qpaatto cheìloioffe fuoco > baaertl 
Jag(<uue,aia cheii’è diiamma.core mtq^ 
- Ped 16 poi tMMl C TctHiorre.ch!vna yarc 
ittuiQui uuuU ma.ch.. del mondo . . 




SECONDO frj ir 

Col. Si> quanno chillo foffe tutto lo 
J30. Ma chU’èaa carta» doue ftà piato 
la oiunao . 

'ed.- II motto ancora hà dcriafuICo J 
:ol. Nfulzo ? che Anemale è fto infulzo ? 
ed. Cioè, che il motto è infipidctto,rca2a 
fapoie . 

loi £ naie £acimmoce no vrodetto,è dam. 
mole no poco de ^apore,l^ te pare . Oti 
che me puozze’edere arrobato dalla^ 
ftalla , che fapore vò hauere no matto 
dc’m prefa? 

ed. Dico, che deue effere fign’^ficante bre- 
ue, arguto, & che immitcat aculeos . « 

Job L’Aguglieide chiù? Da ccano poco 
*nec vorraie l’Agugl e de^ Romma per*' 
zi . Mira,che'nfeccainienco . 

'ed. Oltre a ciò, la parole fono gofFe. ' 

Jol. Horachiilo sijch'é triuolo,\ri . 

'ed. A voi difpiace d’iuteadere ti vero , è 
ie correttioni de gli hu ^miuijdotciipero 
con buona licenza vi lafcio 
Jol, Io pozzo tenere à ,la fcola dento pe- 
dantiechie pare tuoi . Se non fé ne iena, 
te li voleua chiantare na fpatata’ncapo 
a fe de chi sòl Si pedante so prelencu!* 
de natura ftanno fempre a^tomno aìb 
prcceritleco la graueutc pedantoria , c 
po non fe ne l'anno i'cordare quannopar 
iano coirautre perzi . 




fcoiVefpa. 
ln.5i.Meo 
I iarnn p 
chelàv'i 
pl,V.S.vaj 
-nchiilo 
•Doralice, 
Miboqu 
ùiiero l'a 
U.Oh,N 



. XeaikdrO) Colandrea. i 

■LeaÌT.TO parlato aUamadr'e di Dóraitcé 
ti. Vfiirei parlare a quel fuo lenii-*- 
dare . . : - ' 

Col. Vccco ’o Signore Alicandro. 

Xca. Colan circa. •- 

€oK Signor oeiioi ^ < 

Lea. CI -e cola é quella > che m’hà detto il 
i tuoferuidore , • 

Col.VuS.sa,ca chillo Capetitìio, e benuto 
da Cecilia pe v’accider.e,pe conto, ca _4 
1 bauite forata cheUa Segaora, còlerà fia- 
ta promeda ad iffo de magliere.Mo hig 
fio fcopjeriQ,ca và paettenno le fpie pd 
v’-hàijeve »e lémane, e fera ftaua a dice-i 
. rx 3 «i 3 lc de V,S.a ftrara largatole xefpo- 
• rf-.e mfejncrfke na cortellerata .*' j -ì 
L ea.O lerualo-yn pocQ'bene di grana.» 
Col.iaffate dire a me V-.S.domia lecuro sò- 
.vyM-afto rutto. MadecheU'autrambaicia-; 

. ,c i.a. /, . ■ '*• ’ '1 

Ica Di . quale ? v . f 

CiOl. Dechiile quatto fcutCi ; . 

Lea Non l'ho voluti dare al ferùklone.: Mi 
ipegHo , che quando ttaraiicoaurao- 

dovengh’ in cafa a pigliar teli. *, 

>Co) Mo flò cocQoàodiiHuQO V ianunoct^ 

. 

iUa. FamnM prima vn feruitio rttouami 
%KÌ fcruUltorc di quefta giouane\ , 
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S B C. o N p O. ^5, 
)1.Vcfpa. 

^.S^Meoaloincafa nùajcb^J’ho da par- 
lare vn poco , e varrete di, compagnia , 
che là v'afpttco. . 

d.V.S.vaa feiicifiimo-Horaftà à bealere • 
ca chifto p uro fe farrà innamorar a de 
Doralicc,e bidè fc pare bpmmo da bene' 
Ma no me dia fsò difguftoyCÌi’a fc de ca> 
ualiero rammecicia'laUflamaio da bau* 

Da. OhjKicolino f fee d^la .caia . 



s e B N S E J T I M A. 
Kicpl4ijii|p|C(»lai|<h:eà «Doiiftlice. 



i. 






I À..mia padrona Tempre vnpl ilare# 
in fefta,fèm‘pr# vuol modco) 



>^fjeiemprè bufPoaUatorno.Ha vedu 
o gelofiayuol 

prc^ér^gfl poco dì piacere col. factp 
iù'o.Maepf^oà pw^ ^ 

d.Scbiaup ^égnp Nji^p^no. yà$à,yàm 
Doo ie pphauei^é la grauàde V.'S^pe^de 
la patrona toià.' 

K Oh padron . inic(.^ .B4CÌo le ' inaili, 41 

LS. V ' • > • 

r.V.S.fe t'opra. 

;.Coprafi V.5. 
llCoprafe de gratìa« 

:.Coprafi pur V.S. ^ 

[; Ab non di gràtia,.' 'Kòo me £uf .Ed 
;uòrno. ' 

.A cocca. * n ■ 

vuole venteré de cdrtefia . 

;■ • Nic, 



■ir' 



•- *CL 
yi 



i 



t 
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A T T Ó 

Kic. Faccio i! debito mio , [ 

Col, Mira ca li pulici peni hanrióMa *i 
a la iornata d'hoic , Mira chi fc picc 
zeremoqie , J 

N'C. Che dite Signor Colandrea. ' 
Coi. lo Segnor Vefpa ftace aita cafa . • 
’N»c. Che ne volete ftre ?- • 

Gol. Li vo dicere na parola aammico j 
de e cofa che^mporca . 

N‘ »c . Oh, ohrNoA vedete la Signora i 
fineftia. 

Bor. Buon giorno Signor Golandrea. F 
pur troppo del grande a, fami vedf r c 
di rado ) e non mf comandiite niente 
Gol Lo comnunnarc ftà à V. S*. & à 
• ieruirc . Regina rea joi so feriieci 
ichiauOymuzso deéamoiàra« cuoco 
u cuocojguatfcaro de la co^flla,jde-'V 
faccia de bafiUco^ mìo T 
Dor. Oh fon fluori tròppo grandi dote 
che mi fa vn pà?o di V. S: ' ' 'i 
CoLNon fe. po negare ch'io non Ha h s 
ré dè-Ucaualfariai tenuto ftimaeoje i 
(o de barretta da li ònmme recolacé 
^Napoie cà quannò le dfèe lo Se^n. ( 
landrea Marramaudo de fangue Ululi 
non paflaxe chiu’nnahte,‘zu?fìcit,Po'et 
maraueglittfo], Mufeep de fpahto > C 
tei leiatore ^mufo, Abballar ore de^t 
monie > Cranaccajtore fenza pare, Bai 
latore ftopenno, é loftracore. pe m< 
colo . 

£>ot. 11 megli o ci hau^te falciato - 
Còl, £ che cofa ? 



S E O N D o. 67 

of iCheiTete vn bel Cfiusùere ir- • ^ 
ol.Rengiatio à VI S. de unto; faoroiMa 
la bellezza snia è eaufata da la bellezza 
de V, S- che refrette i come rcfretce lo 
Sole àia Luoat e h cornine quanno trà 
Lunaje lo Sole'nec fe mccte la terra, 
fa l’agri£ro,cosi c^uanco rrà me^e la bel> 
lezza vohra le mette la diigiatia .d'Àin- 
mcre, me sagrila lo core dintFo iilo 
pietre, e deurotachiùoigro dcia>pece , 
e chili ammaro de lo fe!c . . 

or. Io non incendo coteiio \cftto 'pa * 
lare-/ . I . 

)1. Non è .marauiglia rpcrche sò cele dt 
Rettoreca}Cbe V. S. no le’nttenne . Ma 
pe parlare vxoale dico,ch« pebauere od 
poco de la gratia vpilra ,.iarm da' ccà a 
Nigropome e d?pcaà rifoia deie jFaie 
c chiù fé chhVie potè . 

>r £ coinè} pùbiute ch’io non vi voglia 
bene? 

d.Credp de $i,mafii’à mo nca n’haggió 
villo ahetto . 

>r. Vedete fe ci pare neRuno . Vedici tu 
incera Nicolino . 

>1. Oiemene me sbatte lo core . Che me 
vorrà dicere ebeiU? 

c. Pariate pure Signora, che non ci par 
lefiTuno;. 

r. Signor Colandrea « 

l( Signota mia . -f-. 

r. Vorrei dirlo ma dubito. 

Dicalo patrona mia^i non me dia Ùa 

Dot' 





{>or Sappiale, che v'ai^o canto > che ^ 
lece il cuor mio } ranima } la fpecaaz^ 
•niìa.l ^ i • . - 

Col Veccorìa,veecoriajfaocO| lommena]; 
lpai;atoicie,colombrine, fa«^onecce,pai] 
uolai&ce.Ob poeta de lo deiauolo coi 
ro,aoa.porria dare a Cupole mó, pe : 
re .Icarrecare one no shiushia cucci 
^ piezze d’arcegliarie de le calleila de 
. polo ad hoQprc de ii>a facce de iteiU 
Diana. i . . 

Nic.Oh bel pazza.Subito crede lofcicx 
Dor.DiteniUl vero.Volctcmi bene voi 
CoMo fpafetno) io abbrufeio pe raaum 
vuodro bene mioi 

Dor.Come può efler quedo > fe io sò ! 
. niiiìtno y cke moUe più Me di m« 

■: .ai2wn.o- 1 - 

Col cbeflTo é lo ^ro, ma creda V.S.ca c 
^ ' go chiù la grada vodra,c(ie .cientoPr 
cepeife,e Marchefelfe,che m’adorane 
Dor..in -facci midi fà ddCQ 11-, crederle . 
Col.Haggcmt fsò pòco de cred^fO) co] 
^ . mio, le non ca me, addenocchio.me 
■ ' to nterra> o me fpacco dò pi ecco > e 
; 3U«ftlolo epee. . ,1 : ;.i • 

D^r.Hor fi che vi credo»; ^ felice mie] 

G'ol. O Ammorc io t« fo rchiaBO ^ No 
te faccio chiù ioaiette di coptra, Ti 
do parola da caualiero : po cke me 1 
tanrb faore hòie . . . i- 

Dor.rQuanta cpnieato m'Iiauece, àa 
- Qiisnc’allegrezzafettto acl cwe’.: v. 




S ECO N D 

!. Io neh capo a la pelle j ib me ne va<» 
ifl cip>b.ale,in liiite, in bordeUettei, pcj> 
anta la grofia con(olatione , che fento. 
'lon vediteca l’amo d’allegrezza, t ' 
r.Gh l e goffo a non acoorgerii)CheIa^ 
>adrona Jo . burla. Ahjah, ah. • . 

i:- ^orditemi Signor Oolandrea cradc* 
elo:Ch’io v| jk’ogUa tutto il mio bené, 

1. Perche non voli tei che. lo creda ca io 
lon so ’acredibelc connme a vute autro 
enunene, ' -i 

r. Ah, ah, ah. Lo. credi certo. 

1 . E che,, vórrifleme’otofl'ecarcinò t ^ ' 
r.Cotne fei Iciocco . . io: 

l.Oirtiene..iri ;s ’■ - '/x 

r.Non ri vergogni. 

I.Che còfa farà theifaÀ ' ■' ?. • 

r. Sciagurato. 

[.O sfortunato mene.': > ' 

r. Poltrone. 

l. fO;$9'.miiorto. n b - ’ /' = . < 

r.Io voieua amare va pa»tuo.' * ‘ r 
l.NicbIinQ'. - , i -I > 

.padrone. y 

.pa.dame fta (pati pe lo cuotpo, e pi- , 
Hate tnitso docato. 

Date qua. *:* ••( • 

r.Non mi comparir più innanai.Inteu- 
i. 

.Ah, ah, cornine belfemtnia col cuorC|i 
loueretto, , 

1 . 0 ammore,che purzz'.c.'rere fquarta- 
o niiczo à lo mercato d‘. Napole. 
:.Dim!Xii vn poco, chi ci vie.lt elfer tu. 
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70 ATTO 

Col, Olme che caudo « JticoMCC 

Dor. Tifai GencU'huooio» «pursisàcbep^®®^ 
fei va baron del mercato , ' 

Coi. Hora fornimmola su iai«T5^,corDunM'''“'; 
• cica me corro mo . 1 

Dor. Come fei cosi da poco, e cosi psizo ; ®'*- 
Col. Hora fcompimmola pricfto.O vuoi i 
che te faccia oa preteiaca , 

Dor. Sei altro, ch’vn furbo da Napoli . 

Col. Tu r.e (Diente pe la canna , caiotolai''^'^^ 
fcafarda.e fi nò app4e , te fcaffo'fia porr*?*' 
ta,e te taglio fla faccie . | 

Dor; Alì , ah , ah . Hor si cji*è montato iS *''^ 
colera. • • - ticos 

Nic, Oh , oh , ecco il Vefpa-j; , 



S C E N A O T T A VA, 

». 

Vefpa Colandrea. ^ 



Vef. Là, che fracaflbii Ferma Oi.Qiitti 
credi ingiuriare ? 



Co’. Oh porta de io deiauolo . 3 

Vef. Dico a té io . j 

Col. Haggio burlalo, frar-e mio . 

Ve'p S'gnora non fiate più su la iineAra-j 
Nicolino, entra in c.afa Che còfa haueul 
tu con la Signora Doralice . 

,C(i!. Uh Vefpa mio, so defperato.M'haue 
naau/aco chiù auto de la nac'^ntagna d 
.'•‘oinma;e po lalfatome ire de sfaccio y 
f uco me fare na capotoinmola,e fchiai! 
ro de capo a:erra . 

Vcfp. Ah, ah, la Signora burla teco per fa 



ti 




S B C O N O ( 

i cormcciatCjt* 

l. So male burle chefTe,patr(>Vi)i 
a cunfo cà fio sbattuto, cTie so 
p. Vuoi, che t’impari fegreto Iw 
he la Sigaorati fia fchiaua . "f. 

>. Q^iarrh’autra burLa . 
p.Mutati cotelie veft?,e cosi rrauef’-. 
iene in caia à Jarle fpalTo, ch’ella g ^ 
tor di modo della tua piaceuolezza #, i 
. Che cofa è murare vellico . ^ 

p. In fine voi| hauete buona fortuni.x ' . 
lerch e in padroncina è aacora fanciulla, 
li modo di dire. Hà fiiputo che fonate^ 

_os"j bene . . ; . • 

iSc ne può Ilare O . feo co la dolce lira. ' ^ 
, B di canto.e d; billo . 

. Hommc rpauencufo , homme miraci;^ 'f 
,ifo. £:b:n l •• . ’ ' d;. 

p. Vuol che le diate vn poco di fp^/fo 
oggi in concJulìone s’c innsrnoroca H 
o’,e delle virtù voftre, de hoggi vi m :» 
lero da lei . Vo eie altro ? 

, Vcfpa mio ce taccio Conte, ce faccio . A.v 
p. Ma perche non fi può venir fenza^j ’ i 
'«riccio . 

l. c.hitlo pure me vo’ntofiTecaresù . 
p. =\(co[ta il SigTxir Cincio è Tinasmo- ^ 
ico di le ,e le troU'Jlfe qualche ptriooi 
1 cafa farebbe il diauolp.e peggio. iVoa 
D fe fapctejquanco àa,gelolo,e pieno di i 

lizza. ■ r; ' 

I. Non faccio antro fe non cà fe nce 
rouaficme, me lo ùria hauere poche 
Larole,e bone. : 

Vef?. J 




Vefp.poiche noa volete venire>pacie 
Trouare/no vn^ìiiltro. 

Col Chi te dicei ca non voglio venir 
difpiate fulolla canto deU’huorci 
cagnjitems venite, ma denn ie foffe 
che veftito sbreognato. potta de h 
iauolo,e fe lo fapede lo Conce de I 
tes , 

Vef.Se v*e tanto dishonore andate a ( 
vò che paghiate ancora fe volete v 
credete forfè , che ve ae vogll pr 
de più. 

CoLChifto è n’autro chiaito mòi fem 
poco, fe t’hauefféaccifo p^treto m 
me farri de fsà ficee agregna de ma 
frate . 

Vef.HifolueteU vna volta di si, o di ni 
Col. Cui e lìacó connannano ad eden 
pifo ha n'horade ttèmpo. , 
Vef.Prdto finitela . 

Col. Gomme vuoi,che’nce venga da < 
eia cammino, da fierre viecchie,da 
chianielle,da vahiaiacegnaro,da eai 
che, c fcioccaglic , da zafiàrana,e f 
; da iodece a contraile, da notato, da 
cola vorzille , da miedeco > da doi 



A T T O 

,4a per fuggir qualche difi 
jila Signora,che et veniate 
/cciocbe fe per fortuna vi tre 
afa il Signor Cincio non vi con 
.O core tnio,fti trauiefiemince cè 
^ no me piaceno, manco chefio . 
/è vo,che 'nce venga cornine ftò m 
li sò fchiauo incatena. 









S I C O O 
> too 3 m« vuoi y che venga i’ 
p, Si, SÉ da oiedicd mP piaicO' V p««lhe 
I Srgaora fuollpacire dr dolppdi fìdOia- 

0, fo viene R-SignofCiucio, diremo, toc 

ite venuto Mr qucftò . Jt.. 

:.Hora priefto,frata . Qaanno veugtf j 
on chi vengo ? ^ f 

i Venite fra due bore tje non portate 
on voi altro, che.dleci feudi. 

1. T*agjgid’MÌfo. Tanto mai ha^ bene^ 
H quanto porto manco no picciolo, 

p. E la m^cia mìa foprh tutto . • ' 
ì.Si,af,tÀcé'ftai frlfco; ' ' 

i fo vii fpetto' non mancate 
, Vengo fènz’autro . 
p.Hòr ecco quel rpantacchio del Ca- 
itano.Ctverràcon te Tue baiate à Vom 
er la teftaima fé mi feappi mio danno 
.0,0, ra’ era feordato il meglio * , 
.Che cofa . ' 

,Lo Signore Alifandro r'it- vo parlare 
t cofa ch’lm^rta , iamole à trouare, 
er vita toia , 

p. Ho da far altro adetro,rarà mio pefo 
i trouarlo • 

.Suono. > 
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Tapitaor Mongibello , Trebia Sento 



ppfTa tornarmene fedza vea 

V^f' 



detta,’Ch* io non imbratti le ma.-- 
i del iangue di chi tanto m’ offefe ? 

D Che 



< ’ % r 
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Che la mia patria mi riueda % e noi 



hia^branaco, chi mi toil« i' hot,ibr< 
^ va Leandrecto, vo Leantriao., va 
<j|fuccio vantar fi poifa d’ hauer raj 
r Genrildóna della Città t 

^^flenza raemorabil vendetta? cefi pi 
, jcicoméame lo rcordarmì del' n 
della guerra i e del cimentar la m: 
- tra r vccifioni,e fra 1’ armi . 

Coti veramente richiede la br 
roidacerca,e iariputatiohie di buo 
pitano . 

Cap. Che fi dica per ritalialChe s’ in 
per r Europa ? Che perii mondo 
già pieno del grido deir arciualenci 
mio valore fi fappiatche il Capitan 
gibello fi fii partito di cafai per v 
caffi d’ vna fi grana ingiuria , e non 
. . ^ bia poi fatto nulla? più cofto morii 
mio letto, lontano dairarmi come 
poltrone. 

Treb.ll'Giel ve ne fcampi, sù . 

Gop Se per lo rapimento d’ vn Hele 
do 1* Alia, e l’Eeuropa in fracafibip^ 
bòra per il rubanicnto d’vna Piami 
^ di lei più bella (e quel che accrel 
-, infin to Li mia rabbia ) eh* à me fu 
meda in moglie nd fi hà da minati 
zo mondo aimenoi ^ 
Trab.Euou patto fe n’hà/e non fi ru 
lutto. Ma queft* è vn fatto rifolut 
/ à che propofico metterlo In confi 
' ^ adelfo; 

Cap. Perche mi fcriuon di là ... 




Tri 
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ib.Pua far Don Ferrante • doue poteua 



ladat.più innaace . 

>.Ni’incololTo,e fótco i piedi mi Creata* 
IO Tacque 4 e con li (guardi fpauenco 

© ■ » le ■ 



S B C O N O O 7^ V 
b.DiMeiàinal V 

».Si|Ch*lo perdoni a quello dilgratiatel ^ 
! di Leandro, o cbe comporti, chp Fla- } 
ùniafiarua. 

'reb«Ah,ab,mivien voglia diridere. Vo^^ 
ai di£elle,che Fiatninta è già paorcàj<^o 
ae bora può eder di Leandro? b 
•Poueragiouinetca^ èpiche la fari- 
onda foraa di qneftà crudo braccio fia. 
igione delta fua morte • \ 

[>.£ cooielmi marauigUoiCbe tanta for 
t£za s' adojperade contra vna donzeìla* 
i.Qjundo fuggirono di Mesfina, rubbi* 
j eoe di cal^a m’accoriì falcai fopra 
aave!ocisfi.na faceta, emi poli a feguir 
per fatsdìLeadro qtfelia ccudel védec* 
i,che va tanto ardire meritaua,e per ri 
uperare ladirgraciaea Piamin'Ta.Gioiaa: 
i Mare,feorgédoit calcar daqueilo Mo- 
lto mirabile, da quello miracol di natu- 
a di qllo vincitore del dare, e deltaTec 
i‘,& ecco intendo clt’eraao dati neile^ 
lani de’ Mori. Mi rpingo innanzi fcuo- 
ro le fuBe marefche>le giugo, e Tadalto*. 
b.Hor eccori il bello. 

>.B nel primo affrontarmi, m^Innalzo sib 
i vita fueglìo le furie accendo il furore, 
k infìamo riré nel pecco,&: agutfa 4'v» 
[ligance torreggiante nsinacciance, e fui 
Dinante diuengo vn nuouo detante. 
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ie ftelleitni s’arrictaao i capelli à gì 
! fV - d’ àcàfe fàette, quelli dè la barba p 
'f' nò piccale quei de la tcfta pugnali, 
^ sì ar.mco mi lancio fop:a vua for 
V. con lampada crudele , come \ii i 
’ *afiataito fra la vii gregg'-a chi r'icr 
. (canno , chi sbrano > clu vccldo. > ’ 
Tr'ib Poueretti . “ 

Cap Óndedilperandofìi auamo di 
cani di poter fcapare dalla furia di 
bracdòj'^dìffidatidofi nel imrejf 
- dero in ten^a, e per farmtdifpccti 
, cifero la sfortunata FIam;niì,c pei 
morire per le mie crude mani per 
male s‘ vccìfero fri di lóro,' f Lesi 
; to fcarnpn via de quella fù à punte 
vera Hillò^ia di tal. tatto . 

Treb. Non ptio e fiere altriménti. 

- Cap.O Qd*'io dolente dell’ infelice 'a 
r. di si bella gÌQuanttta, venni qui pc 
ftìgare, chi fu prima cagione 'dì. t 
' male . . 

Tteb. Leandro é fpedico lo Inenturati 
voi per difmenticarui di Flaminia , 
namocafte credo io i di quella l 
^ . Hce^, y- 
’i - Gap. Coli è a punto, e pèr allegerir 1; 
,»de miei penlìeri.Ma vedi quanti 
ama quanto mi dima . 

Trab.Chi ? Doralice . 

Cap.Si quanto ammira quella mia m; 
, prefenza, e quanto pregia quella be 
ai militare. 

Treb.Ghi uon vi pregiadej^Mà noh è < 



Ti 
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i- ,!cMè’in fineftra ? , ' i 

i. A l tremafr che fà la terra fotte qucAt 4 
>ianté » farà accorda dei venir miou -<r J 

S C E DECI MA r 



rs.fpi^ Capitano ,Doralice,Trcbia.: 






'v. 



^Blo foffi certo'di fiate due mefi in 
Oberlina , e dieci anni in galera , vdr ' 
tuffar vjja delle rame tatene di quello ' 
^tafio fer bi-ff i&O Signora ecco il v4^ 

kr© Signor Capitano . 
p. Bacipui con libacidel cuore la piAil 
>ella parte del volto « trionfo delle miè 
littorie *, tromba della ^a^Cmai e fama 
iel mio valor* . - -i^‘= ■ 

'C.Bacioui la m8«o>coiooa de mieiqt^v 
pelUioroaoicutq de làmiaicftaie beU^ ì 
Co dcUo mie guancle . 

^Veipa;cfae càtezai Inafiocl tradimjeA 
to cì coua . 

f.Tati Trebia i Se aiutaci con Vvtil tn«T 
Tu fai ) ^he t’ ho promeflb • 




cb.Tinteodo. < . .q^ 

Voi non rifpondete, fpervizadel^^ 
.mia vita • e ripofo de 1 ioaiei pcfì£ei^,,oil' 
ip.R.efto>tutto attonito » contcìnplat^ 
si rara bai cade, fortezza 'del imo campo> 
H>andiera del mro offerotCQ, e fiendardnl 
delle mie imprefe . ' 
oi'.Qjuntomi raltegro io ia 'ved;r voi) 
coli bello di afpecto , e si difpollo diV 
perfoott 

■ - j D I Cap. 






'V? ■■ 
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Cap.Pifi mi rallegro io> vagheggiane il 
itrobelvifoiche fa (corno aUe ScdlC) 
ingiuria al Sole • 

Dor I Come comparite con quella ref 
ma (opra tutto quanto foat^elle le 
tene che vi campiggianò al collo. 

Cap Direi, che fono le voilre, s’ io pot( 
donarle. Vna ne porto per conto d( 
Aeioa ài Francia, che la diede Vn’ al 
per la Impeurrice di rrabifonda P ai 
. per amor di diùerfì Principi del Me 
, che per varie imprefe me T ban 
donate . 

Dor.Noo 1* hò detto per qnefto |io • A 
farebbe obiigo di me ^ e di ogn* vAO 
dofiarui , d’nonorarui tempre • 

Trab. T;a oifale a marinaro • 

Vefp.Da foldato à cortigiana • 



Cab MLiauorfie pur troppo Signora . ] 
dei reilo jdi/ponete à voiiro modoi c 



maencte vf ho~ donato U cuore^ .vi po: 
donar anco la.robba. 

X>Di.Hauerei caro vederne vna, per ftfii 
ne £ne vo' altra Amile al Signor Cinti 
Cap.Scendece pure, e vedetaU a vofira 
«jrofto . 

|)or.Sto tutta rat* in'ordihe . Mi veigogfl 
jdiìcomparirui innanzi coB in ilrada« . 
Cap.-Verró io a trouarui ibpra . 

Por.L' haperei carO}ina,oon li può pCrcfc 
non et mia madre . ' 

Cap. Darò vna volta è tornerò 'à paflarci 
' Vefp.Oh Io gran furjja, 

PortParebe nò m’habbiate credito d’ vn 



r.Pa^.T.Psi.T 
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atena feccfofa,o forfè p^i (acejch’io a6 
e habbia yedi;ce ancora } 

>.V-oi fece la Reina delie Reine • 

*. Vf)a Reina di canto poco credicot.Se 
le haqefle facto vn fregio al vifo , noi^ 
il crederei d! hauer riccnuto voi s| 
irano incontro ^ j 

). Eli; non vi turbate cuor mio i v 
p. Aiutaci Trebbia. , . / 

r.Chc cuor cuoiVnCapitano,che fi 
sa caaco»hauer vo* animo cofi baifoi 
) Che ti par Trehb.a? ' . ; 
b^Mt par,t«'h>bbiate;paurarcbcnotiTt 
1 renda. i > ^ 

>.Tu l’bai indociioacat. Iucendo>nalx,# 
alence Barbiera . 

b. non farc^buomo da £uai^ 

uendetet» 

>.Si3i diìpecco deU'voiuerfo • 
di che (emete,? 

p.Hai ragione, (o temerei Parche ci va^ 
tar hoapr inio. ) , . f 

[jp*S<e il cb. vplo. me la fa càpicàre is mtr ^ 
io,vedercd30i^hi sà meglio brauace • 
p.Signoirà mi fon compiaciuto tcherzar 
ilquanco eoo voi.Vi mando la catcoa ^ 
[ima datela cofto.digracia,cb’ÌP^acp mi 
parto di qui. .... 

r. ViciogFaciojflon la vò piìivèdtte,m!d 
pafiaca quella fnncafia • < . . n 
p.Amequeftoi;;; : - Ji,., T 

Ip.Al sigQor-Qapitano quello ifporoo f 
ib.Cofi fi tratta il mio padrone ; 
rÀh|ab>bo burlato anch’io.MandaccU ' 

4 



I 



. ^ 








l , <;h’ io V’ a’dbrty. ^ 

,, ' Cap.Vcfpa eccoli ma toriia fubito» chi 
1 bifogna ànfdarf altroue. 

“ ^j^cf.Sfc valeft cento mila’fcudi non ci ’ 
^ ncriand /volute tante «i randole , 



5;C E N A V N D B C I M 

/. ,r' Capitano i ttetAik. 

^ ’ ' ' ' 

"*^Cap;|j>E la' Catena non torna i tu «e* 
Opagherai. ' • / • • 

Tr^^Pbttf dé~Ciuda }f tc non |iiii ami 
r zb coi ctonie Orlando , fé non jnt 
V , =^ÌiclOTiùi fé q^rrùffianictfO}lb 
' la putanaccia > bor bora adeifo; mo 
cóncen^b^a hotoi non la torna. 
k Cap.Senoo mi vien ftlaza co qucflas 
na cuori* (ftapaflarti la vitti Frauax c 
^ fia la baura, e parlàr: uccidere U j 

a: . ' Ténza del Capitan Mongibello }' 

^ Treb Hor chi vi pòfe coà ilrano nomi 
" 0ap<(Sappi che b come <in CcoiHa no 
è nè piu fuperba alteziainè piò mar 
'gUo lo Monte fui Monte dìMongibi 
cofi'hOn ci (u oni-ne: *pìù terribil j 
beftia)C«(ciope,nc p^.ùiupe 
. jGigaotCì né più Bupendb Captane 
. • 'Capi’tilÒMioogibellb , e peto queftò 
me mi vien dacofo gran ragione» . . 
TrebtHor aù^acco OoraliécrnAneBri» 
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; B N À D V 0:p B C I M.;A« 

Doralice, Capitano, Trebbia, Vefpa i. 

:,^Ignor Capitano,, ecco la.yt>ftra Ca^ " 
> jtenaj foiie hauetè dubitato di per* 
ierliS^ 

>. All nelle voftrc mani cooBdarei la-ji^, 
ka , notìjChe vna colà di li Vila pfC^ 




b. Vengano zuc^bfB marine 



f.lo fempre>i bò'.ftimato rnagnanimoi 
liberale . . 

.Vi giuro certo’, che non vi fe^ 
annaca-» . ■ ‘ 

r.Bellaè certo la catena, & degnaljd’ vn 
roftro pari 

> Lu catena, c tjuanto pofledo, è al vO* 
:ro comando. > 

r loaccetioja.catena , e molto vi iittr 



tatio. . ; . 

b. Oh bene, Ah, ah, ab. - 

>,Che ringratiofCbe catena? Che t;uf- 

I ? Fermate quella fincftraV 
I vi fracaffo la porta.TociUc,tic,q Do? 
ilice, o Ve^i 

5.0 làncio voicks «*.«»*.«. w. j^-rrs,»-. 
volete , vi diamo la porta a cpra? «he 

rrbajioiou.quetìic • I 

.Corpo, può far.fc non v’ ardo tuit 
eccacci, Piglia fuoco.Trebbi ; yengano 
fgna > vengano colobrinc , bombar^ 
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vi fcappò cjeullaimalcflctta parola» 
Cap.Cbe p^iola.lo vo fpianar ;lfc mu 
r,; quella cafa , vò fracatfar in minuti: 

minuzzoli queftbporiaTictoc^tac, 

Ti«b.Non la volete intendere furbi 
fpalancatc la potta> ò la bnttarciià< 
icrra. i 

Vefp'Che rumore? Che procedere • 

, .difcrettioue i Che creanza i 
Treb.Ma la creanza è la tua à parlar c 
dou’ c il Signor Capitano . 
Vcfp.Chc CapitanoVfob Capiono ai 
’ io . 

. Cap.Crpitan del bordello • 

* vefp. Che volete i 

Cap.La mia catena,© il voftro langut 
Yelp.Mi marauigUo di voi, domandai) 
che hauetó donato. 

Cip. Donato, o non donato, io voglio 
' ■ catena,© fcpnquaflo la porta,© vi i 

no tutti . 

!^n tanta furìa.Capitaho,cbe s< 
cor io tirar di punta . 
Treb'Cancaro,. Coftuibraua. 

Vefp.E le ti^ccatc ph’i quella porta vi 
conofcere,che non ho paura di vo: 
Cap.Tu,tu non bai pianta di ne» 
Vefp.I6,io, Sigttor sì . ’ _ 

Cap.Ob corpo della fortuna. Io fon ' 
pérato . Perche non cali à b^de » 
Vefp. Perche nocf mi piace , 

^ Cap.Non ti piace, perche tremi con 
giunco per la paura . Qui, qui ti vo 
k non su la fineftra » 
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(p.HauetetOi caro>ch* io venga giù ; 
p si)Cansiiaio « 

aiaguzzo Malarpina^fceodetè 

con r Alabarde. 

la 1*1 Alabarde imbofeata dentro 
poltrone. . , , , 

p. Ah . Che ti pare dinami vn d e po« 



po 



:b. Diamola à gambe. i 

fp.Afpettata, afpctta , eh’ adeffo cala a ^ 
baffo. 

ipiBell’honpr pai farebb l’ affettar v«j| 
Ruffiano par, ^uo . Audiaitìo via Tre ^ 
bia. , > 

eb.Rifolutioie da Paladino . 
tfp.Ah,ab,àh, Lo folenne vigfiaccò . ' 
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ATTO II 



■. -X. -i' ^ 



0'1|* t.'l' . - 

Oscena fri w a. 



Tiberio vecchio » Flaminia ia 
w ' habico d' huotno. 



! I. > . : 




Ò R che fiatho, ^ét la.pio j 
tia gianti in MfÌàó(^do^«^ 



ro , che trouaremo^ i^l ruo^" 
il^ amino > tèrrei Flimmià.) 



deili qualche tHegua al ' 
‘ pianto t e ti racconiolalE va poc | 
che il dolerti continuamente della 
. fortuna > e'I pianger di notte, é di gi 
no ti hà co£ cambiata il tifo , e licei 
to tanto la tua bellezza di prima ; 
fe ben foffi di tuoi panni veftita à p 
vedendoti Leandro ti conolcerebbe, 
Fbm.Leandro , Leandro mio. 

Tib. Oltre, che il fentirti af&igere,m*aC 
ge rantq,c’homiai m'è.venuto ilmoi 
io odio , e la vUa à noia. 
Flam.Comè voleri cbe mi <;onfoti , ò < 
padre ? (^padrt^ più<oik>:,^e zio c 
mar vi pobo ) le haueodo noi, mane 
V qui due vòlte per qualche auiso del; 
leandro,!! Corriere altro non ci ha 
catc , cbe nuoua di pianto > e ,di dii 
zatione ì Sei proprij parenti non 
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didiè ha di ltii,'j[)ercli« no volete, ch^io 
redach* egli rìiùaaefie id quel concra* 
loyccifò , ' 

‘ ró ben fai che popò H infelice "'giornò 
battaglia, e della noftra fuga,}afciai 
B ih'qùél Villaggio con quell* amore- 
lòle GencU* donna,& lo tornai al luogo 
lell* vcciffione ? ouc hebbi fi gran ven* 
;ùra che ricouerai quafi tutte le- nofire 
$cchezze, efiai morti non ‘vidi Lean- 
iro i il che mi diede chiaro teftimonio^ 
ch’'*ancora egli fuggendo fcampaffe,E fé* 
befie il aoftro Corriere s’ informò, che 
dui non ci era nuoua di lui, può bene ef- • 
(cfi^tChe Leandro non fuffe tornato in 
^9ilanO}folo per cercar df noi, che ci era, 
uadoio ritirati ne laCittà di Pifa,doue iia 
'imorati fin’hora, fé la buona forte 
>lfe,che s’ abbattéfie io queìlaCic« 
— —larci . 

tani.vi^iiuv.che quando pensaua che neV 
Vbdtrare in quefié mura , s* auanzafie io 
•me là fperanza dà riuedere il mio bene 
lento vn affetto contrario nel mio cuo- 
re^che mi palpita nel petto , cpme pre* 
fogo di' qualcbe futuro m ale . • 
ib. Quando ti vederò io mifero vn poco- 
allegra l Qpando quefti ocóhi miei infe- 
^'deU vedranno gli occhi tuoi , che no» 
.fiano pregni di- pianto ì O Flaminia Fla- 
minia figliuola inia,cbe fuenturaco gior* 

' no fo quelle , nel qual pensai di darre à 
Leandro. 

Flan.O Leandro cuoi uno. . . 

. .. ' " Tib. _ 



T '¥ / 
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*I ib Che peccato il tuqj^i àmarlota 
F,Iam, Tamasfi molto, fu, che lo reputa 
gno deir amor mio, non tallio per 
bellezza dei vo.Ito , quanto per le 
maniere »c peri coftumi rarì^d» ' 
' ..Centil* huomo j mafe qucr^oro( 
infelice a noi per csj;iondi Leàdro,] 
xbenon fu iofeiid$l|mo à Leandro 
tcagioQ j(ioiira.Tu pur cadofii vccifo. 
mio , per amor della tua flam nia 
«mano de Mori crudeli . • 

Tib.Tu pur torni air vfanzà vecchia 
minia .Datti qualche pace digratiq. 
Flam.Quàto farebbe ftato meglio pe; 
che quel pugnale, che .tare volte mi 
• coiTa/iouaoo,m’hauefie paifato il p< 
Vib.A. che ti g«oua,a che ti poua, piar 
tanto vn eh è '.iuo,ò Flaminia . Cre 
mc.ch’ egli èviuOjC ftars piangendo 
morta te, co me tu piangi lui-. - , 

Flàh) O Dio fé fo0e vero . . . 

TibJl vederut Noi babbiamo mandat 
ro feruidore à cercarlo. A adiamo 
iallogiamenco ad afpettar,che nuaui 
porta dr lui, che il noilro andar à tor 
non è punto ncceffario ; già che fiat 
per lo lungo viaggio Aancbi > 9 non 
iìamo ripofati molto . ,i, ; : 

Flam. Il ripofo del corpo ài me npp ri 
banca l'acimo fcdnfolato.-Andarc voi 
lafciatemi vn poco refpirar qui fupri.i 
ogni modo andando i o veliita da hti 
mo.potfo’caminar coli folafenTa pau 
di bialimo alcuno l.*alioHiumcovo 
k-.: ■ ■ Ùif- 
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IniflimO) tton nti partirò da qiii dUco» 
to . - 

. Io ti feci munr veiHtIi acciò » che E ' 
aminaffi per ii lunga firada copmeno 
oapaccioiina non per quefto mi piacCt 
:he retti lòia qui (enea va feruidore al* 
Qcno , 

m.Non mi priuatédi grati di quel po« 
o coucentOtcbe mi porge l'aria di que« ^ . 
lo Cielo.llrincbiudermi bora in cafa . 
n’ accreice Tafianno , e mi riououa nei* 
'animo mille noiofi peniieri. 
t.AndiAmo, fe m^ami } Flaminia partisi 
noci prima, che giunga quell’ buomo» . 

;he vien di là . Non mi coatnuiir più | 
.amioa di j^atia. 

t ' * 

re E N A S E C O N SÌ A« 





VafrinO folo 



<Èmor delleCortigiane cyn<Alchimia 
, che con refitte à ma; tello.M‘hà dettOy 
l Vefpo, che per rubar yna gioia à Là* 
>rrto,poco (i fono curati del lèrutglo di 
i:intlo,& hanno guaftato il tutto, ^cta- 
letàuftani gente polerona,c‘hanno per 
/ìnù le truK,e i tradimenti.Sarà forxa, 
:h‘ io troui qualche altra j>aia per rui*. 
lar di nuono quefte aoixè.Che fai^ò:di* 
ó à M . ^lobeiromp rrouerò di nuouo 
l Rubano, Farò cheDoralice,ba 
e Che fato ouque,Horsù 1 liò tro.uara.i, 
U fi và bene,! 
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88 ATTO 

pr&ro ? vn grànchio , vn malaa che 
mi dia. oh Qw venga il caocàro,fo 
^ pensar va garbuglio ? voo i Oh 
goffo. Suegliati cella balorda. Sae§ 
zucca fenzafale.OhyobtCQCo l^ambe 
Vo fenùFychc dice . 

. SCENA T ER ?À. 

Libello » Toncolo > Vafìrino • 

lAm. C Foctttttaco Lamberto , come i 
^ fciafti cader nell’ animo d' a 
. quellt donna catcina » dalla quale « 
' fioa poteui i:iceueie,che danno , e / 
gogntfSe la prima volt^V cbe>-W 
parlato, ne h^auuta tata ruiuoyhor 
- tobbe Rato t se It piaccica andana 
àhmgo't , 

7oo.Se Boo te FhaueEe auertito U ve 
Tomolo fauro, e da-bene , hau?!eftc 
gioire, AdeEo oghi male bene vi lU 
2 ^. Quanto pagherei ^ e poteffi io i 
uerlo, ^ 

Vaf Bor sujhora carico la baleftra,te a 
la fcaricoaf segno mio danno , 
tam. Trenta fendi eofta queU* Anello 
oltre à ciò m* era caro , che il p. 
di imo padre i^acqaiftò nella guérr 
■ 'ViJgbcria , 

Ton.AdoraIice la belbLTontoIo il poi 
oc peggio di qncRo meritate. 

Xa^ Oh». 

Vaf.U Signoora Doralice vi fi raccott 
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a molto > mto,e vuol £apert cornar)’ bà I 

etl ini gratia . ' r< ';' ; 

;la tiene in «ari > come tengo lo quel r 
dro , che mi kuo 1^ iKfinau^, - ‘j - 
i.Een? fi vuol butburo4a filtri jsiei ' 

caferda.: I t^i, 

|,Afa» ah^vl credete che v» liabbi toltR 
Anello per rubaruclo { ' ' ' 

ktL* hauefà tolto forfè • ■ • 5 

ab.Taci bcfthi, coofe&tlb <fi bantflo ti. i 
óltó\-i> • » ' ^ ^ 

.Signor Iti t^etopeicbe*^ '^ ^ 
tn:¥ercl}e . . 1 j 

iBvPcr-rubatuelo^.;^' ‘ 
t. Per afficurarfii cne voi gli ofieml rtc *» 
promefia i-cloé di trattener le noize di ^ 
roàra figliuola , Cidomani} o poi dciUF 
fialflù.ycilDif&desàf • ;(' 

«.'Certo. ■ *" ^ - *• •• • ■.. ■'• 

òSFlla ne 'iMott per leseli iftoaTtlpi 
render à più no . i - * ì 

n.Taci col malanno . . 3 

fiQuefto vofiroi non sò it léibbSa chia-' ^ 
iuloomico > o (cruidorei ini par trof* 
pò importuno • , 

«.Chi m'afiìcura 1 che qncfta Itdn mt 

IO renderà) - > * -' ^ - 

n Buono>bel fonte da fidarfenelNón lò'; ^ 
tópi?Jtoncu''fn-;'^; .. • .nc * 
f. Afcoluce^. Lo farò darei chi eoi va* 

(ete;-b ''r>'ov . -.r 

nb. Mi conteato»»A <Lnrio Pergam ^ 
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- vò'vclit Adia« 

^Vaf.Ma con pateo,che no» ve lo confi 
laotoicfae BOB ^ràicorfo il cerai 
ch^auetepromeffa".. . oi 

Iaift.Sijiiiaqaan<lo celo fatai cònfign 
Vaf.Tra tre,ò qaattr<hore al più, 
.^ó). Mi piacéi voglio afpeccar qucile < 
ir‘ hore . ' 

Vafr.Ma tra tanto fiate Caldo nella prò 

Xam. Saldiamo, fe tu mi farai quefio: 
cere . Vafrino bùo. ; > 

Vaf. Lò vederete»e fa piate, che jquefio 
tenere farà non poco vtile à voftrs 
i g»iuola. , . 

laci).C.he vtileidimmi vo poco* : 
Vafr.BafiatVC Io dirò poi . 
lacn.Che può clTcr quefioipbe nonio 
dire adeflo ? 

Too. Dillo voa volta io mal^hora* ;; 
VaòNon vocrei, che il padrone fi lami 
fe|Ch*)0 riuelo Ifècreti . , 
Lam.Che fecreti l Dillo di gcatia 
Vaf^Aiifineie Vna baia^ Con da giou^ 
' j9afl%e^tando . Vo.pocodii£jalc;i 
guari; àTra due giorni . . ' «r- 

]Laai. iKfaU ? Che male ì 
Vaf. Qnando dicoi ch*è mala da giou 
mi douerefii iot^dere per dìrcieccU 
Lam.Mal^ancefe I 

Vaf.Poco,poco,ne< gombiti' «neUf gin 
chia , còfa di niente 4 1 / 

Ton.Ad vno infrapciofato volete dare ' 
fica figliuola tVb poueietcQ voi». 

Lem 
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.Cofa *di nieptc ci pare ì . «. 

Son ve ne prendete fal\idio% Jl .aedi» - 
> lo finirà di guarire fie due giorni. . : 
i.Hox chi i'h3 uerebbe credute j Coi»' 
ir che non babbta mal nefiuno . • ^ 

I. Cefi fa qpefio morbo «-a conscia ca« 
igna < che fuora è beliate dentro bàia 
lagagna.Nexò più di quattro io. 
Toltone quefio poco di males e il più 
DO huomo del mondo . 

.Hoisù afiaticati à farinihauer V anaU 
• • 

Non vi partite di’cafa ; acciò » {che vi 
rovi fubito.Meffer Lamberto.» tenete* 
li fecreto . ^ 

i.Non t^itatejcatriamo.incafaToil^ 

>lo. Però Roberto inofira tanta fretuk^ 

'on»oò»Bii voglio chiarii bene pnmaJT ' 

li quefio hitio ... 

i.Si» fi credo » che jMefier Roberto il 

fi» chenoi fiamo qualche due passi 

;iagurati« 

s e INA Q.V A R T A. 
Yafrino » Roberto* 

buono. Beco prefoIvn*vccel|pi 
aU'nitro btfogna tender le. re ti , 
fa quello è mas JvigUaccOici bifogna^ 
lire manifiittnre per ingannarlo . £ ab 
ra volpe MefierRober tocche none co- 
tui» ma egli potrebbe cficre vaSaiamo* 




ATTO 

jic } eh* io lo farò cadere nella rete 
coloà punto. 

Kob. Io non vò perder di villa Lstnl 
Don vo lafciarlo: mai, acciò , die i 
4'ccia ingannar di nuouo . 

V af.BeneiColhii'prerume di non f: 
gannar altri , e 1* Ingannalo faià p 
fo , t 

Kob. Forse , che quella non era inu< 
ne di quel manigoldo di Vafrino , 
^>:ome credo , che fiano rimafì con 

f li e la buona feorsa di Cint/o , qi 
fono accorti j che la loro trama 
(cica vana • 

'^af.Adagio . Vederemo > ehi farà il 
fo^ 

Kob M' ha dettò t che voleua ritirai 
cala. Vó bufiiur Japorca. 
TafDillo pur tii » che à me non è 
ra vna ’giuntaria Cofi fatta. Vecchii 
cbio forfante. Che gentih huomd 
til’huomo di paglia . Se non ec 
i'petco della barba bianca . li volei 
' parare cò'n dieci coUellate ^ pad 
iie vn' altra volta de’ miei padroo 
Rob.Ah,ah,ahjfi farà aulito di me il 
e fìnge qua- che nuoua trama per 
narci ,* ma vó fingere anch' io lo 
'tó. c • 

Vaf.Quando poi fi dice , è gentil’ 1 
ci fono pur de geAtil’ humtni mal 
ti , c’ bauno piu del villano > che 
ì'-bnomo . ‘ 

Rób Che cola ti dà colera Vafrino ^ 




t! in qua') miràoù vn poco galene hu 



[)0 



.Oh .padrone voifete > perdonatemi, r^- 
>.Cou chi. pariaui bora . Che icofa hi* 
eiii . . , 

Buriana con va certo feruitor^ de! 
lOKte Ludouico . 

>.Tu pur parlaui in colera con va eej:* 
a vecchi ) fecondo pareua à me. 

, Sii $i) queir era vh* altra cofa, non vi 
irate faperla , che non v* importa. 
K.Come no :.i'e parlaui male de tuoi 
adroni . 

Io non SO ) che vogliate dire i 
;>.Non hai detto tu purhora>ànon iò' 
hi , che fé aoo era ia i>arb»*bianca i lo^ . 
oleui i m par are. à dir bene de tuoi pa«^ 
rolli . . 

Voleti che>to.^i dica ilvero.Voi^‘hji.^ 
pte coS poco credito, c’ho fatta vnà:-» 
’rma : e Tolda riiblucionedì noti . 

* » Tvi . 'f 

laTimeact» < 

». Mirate, con che ;.ftratagemtija,meClà' 
ocre bbe attaccare Oiil folehne fórbo^ 
Horami cbiamaue Troffii , bora T'ru- 
ildino quandogBfunello, quando Volpe 
«quando fer Ciappelletto ^ S’ io folti il 
ìu tino ladro d’ Italia pur non mi trat- 
irefti tanto male., ^ . 

>.Ti dico certo che ttà furbi tu ne por 
i il vento.Finiamola, dimmi, che paffa, 
ti prometto non crederti niente . 

A- che gioua dirlo , fe non mi crédere- 



olii: 
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' Kob. Mi gt oaerà in quefto]») che pre 

giacere d* intendere qualche tua 
noueUeccai qualche aituta^cberù 
ueui peofau per Ingannarmi. 

. \ Vafr.lo in quefto mi confolo , chi \ 
credere àvoftro difpecco quel che 
Rob.Tu vuoi inferire, che Caperai co 
colorire le menzogna ch'io faro s 

I \^; to à crederla non è vero ? 

' " Vafr. Dico, che quel che fon per din 
co chiaro i e tanto vero , e ne hai 
canti Iconrri . che lo toccherete 
mano , e lo crederete . 

Kob. L'intento tuo è di guadar le ac 
Cinrio So , che non m* iganoerai 
Var.Di qu *<lo io me ne bu lo. 

R fb.Cìoé ti burli ch*io da da tanto 
carmi truffar da te ? 
yffr..Dico>che mi fi dà poco, fe lo cr 
aò nò . 

Rob.Horaù comincia . 

■ Vafr^ocofa io ftaui a punto quhqi 
è arnuato M. Lamberto . 
'^Rob.'^ou tei dlfs* io, che la furberia 
torno a g'itihr il paacncado . 

; Vafr. Se noe <r^Iece , ch’io dica,l*hò 

Mi dirò faldo io. 

' Rob Mo, parla pure bugiardo, ^ 
Vafr. Se ini volete fteatiare, quew e 
baia da farmi (copiar <h rabbia • 
Rob Di, di, haomo da bène di. 
Vafr. a venuto Lamberto, 1* ha fatte 
liwr q uefta Cortigiana, de è yfeita i 
da Mefier i^mberto ftaua con 
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b,e la jg;igl{rp^ri<ieaai& l’abbracciau^ 
fpon inceli qnel'che È diceflero jma yi;- 
i,cHe boralicc if dono va* ai^o. • 
j Di modo,chc li ^cfc Tanellb , . 

r. Io dico, che ce lo dono,je nò vidiiChe 
^imbcyco ce !p ré^de^jp^àlcremente• , 

s. Bed m' intendo inanello ert.ftatò, 

araco^ prima da lei àquel veccbio'cibal- 
lo. ' 

r. M,on bpew qucfto io.' . 

>. Seguita. 

r.Da poi l’hò incontrato qul^e naia det 
3 :dirat al tuo padrone » che. non vò &r 
iù il macrimonioipercbe?perche?li dif 
' ipjperche rifpole egh,hò intefo,clw il 
io iìgliuoio é cucto pieno di mal fran<) 
efe . tye mente mille volte chi Ttià re* 
•cito difs’io/e no può e6fer altro>ch’ va 
raditore.Lo so bene, eh* è vero,noB ac* 
adono tante ciance.rmt replicò- il vec* 
hio tutto "colerico, e poi roggiunfe,diI» 
i,che fi proueda altroue di moglie pejr 
1 figlinolo, e s*io nò hauefli véci «anni qie 
IO, vorrei far conòfeere a! tuo padrone 
he il Tuo nome non é trattar da Cèti- 
•huonao..Voi,voi non la fate da Qcntil* 
momoavenir meno della parolài, e non 
1 padrone,il dilli di nuouo Ìo ,* e lìamo 
tenuti à tanto, che (& non ,fe p’entraua 
in cafa.yoleusmo nderc da à fé/ 
ib. Mirare furbo, poltrone. qua0 quali co 
minci-o à Crederli . r 
T. Quando lo fa pere te da Lapaberco , lo 
crederete'aaeglio V ■ ■ 






»« 



'•a "t % % * 



ilob Di mo^».ché LaiibcrtOfè in e 
' Vaf. Signor si ,* teli* entrò dalla pòi 

• là. ‘■. 

Kob. Hor sii io me ne vo chiarire te 
ne a fpadb tù « ^ 

Vafr. Non volete ì eh' io vi tenga cc 

Kob. No . _ 

Vaf. Perche . 

Kob. Perchcie vuoilo fapere;perché 
fiafchi il cerucUo , capeftroValM 
polfibilc queftò eh» io fon ficuòì 



tu m‘ babbi detta la bogia » pur 



credo . • 

Vafr. Io non so che dirmi , lo i ^a« 
die vi piace . 

Kob. Tu non me n»>ai fatta ne vit! 

due j c come fanno i (aka io batì 
* bagatelle , e li giuocHl di -mano 
fanno trauedere le perfone coli i 
tù i non vo che ti troni prefente 
do parlo à Lamberto j vattene in 
mal* bora . 

Vaf. lo me ne vado ; ho paura > ch( 
Vecchio fciocco non mi feopra al 
ue ? (è io era prefente, riparaua a 
cofe ; mafia , che vuole , ne faro 
e tante , fioche ne riefea vna • 
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ÌS C E N A CL V I N T A. 

Roberto, Tontolo, Lamberto. V' 

>b, f O reftoconfufo , l’hauermi detto 
I quel furboicbe coftt i habbia ren- " 
thjto l’aaelio.ma mi fa dubitare aflài,per 
:he eifendò Lamberto auaro^ e fciocco 
perrihauer ranel!o,ba potuto facilmcn- 
:e promettere 1 e per colorir la cofa , fi 
roua fcufa,che Cintio habhia quel ma^ 
e horsù alla proua > vò be£ar la pbrta * 
rie, toc, ^ _ 

oChi é, chi è ì Oh voi fete Me^er Apcr- 

:o , ' 

b. lo fono M. chiufo. Che fa il tuo pa- 
Irooej dilli ciie venga qui fuori. 
i.Che ne volete fare. 

!>,Che ne. vtfoi faper tu > bello , vccello 
la tenere in fìnefiua . 

LMe^fer si , ch’io poffo Rare in finefira, 
ome fanno i Genttlhuomini » perche../ 
o, 

xSpedifcela befiia. 

i.Io l:hò fjpedlta,fe lo volate per con* 

0 del matrimonio, fappiace che non vo 
liamo dare nofira figliuola à chi ha il 
rial fiancefcbiuo,hauecemi intefo. 
D.Oime I la cofa farà v,era , non odi , 
"colta, doue Tei andato ò Tootolo par- 
rò lu ,e dilli che eenga giù . 

. L*hò pnrlato, Iho parlato » non vuol 
enire: andate, andatg. ~ 

E ‘ Rob. 
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Rob. Mirare creanza a*pun‘o da cc 
nojoime quel manigoldo mi baue 
to il vero y io voglio parlare à li 
ogni modo f ciC) toc. 

Ton Oh fete il vecchio faftidiofo di 
aio * 

Rob. Chiama M. Lamberto fiuanai 
piacere. 

Ton. V’hó detto , che non vuol V( 
quante volte lo volcue'fapere ? 
Rob. Perche non vuol vehire ? ^ 
Ton. Oio fon Tordo, a voi parlate t 
hà detto che non vogliamo dare 
figliuola ad vn di Francia ad vn di 
eia lo vuol l aliano, e non Franca 
hauetela intefa adelfo. ^ 

Rob ®h , che rabbia mi viene. 
Ton.ln tanti luoghi il male? puh,pu 
Rob.Alcoltami I ontolo.afcelta. 



Ton.Non voglio afcoltare, nonv< 
fcolcare.e fe non partirete pretto 
partire con l’acqua calda , non i 
più quella porta ; io vel dico io. 

Rob. lo vo halfar al tuo marcio^ di 
tic toc toc . 



L^m. Io non fo , che infolentia fi 
(ira io.Trattar meco di quefta fo 
poi venirme à farle baie m cafa 
Rob.Che baiede baie le fate voi 
“ Che mutationc , che girandole fc 
vottic . 

Lam. BeLprocedere huuinarmc vn 
‘la, fatelo curare prima , le poi 

.mo . 
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b. Che curare, di che.volece , che lo fac« 
:ra curare. ^ 

n. Del mal fraucefe , voletela incendere 
neglio . * 

b.Che mal francese ranelio.che vi è fia- 
;o rendttco vi fa trouar quelle fcme. 

11. Se mi é renduto,mi fi rende'il mio. 

»b Oh pouerecco , la puttana v’iià dato 
volta ai cerne Ilo. 

m. Io non voglio contra/lar con voi, an- 
late di gratia : e non mi rompete la ce- 
la. 

b. Mon mi volete intendere . 

n. .Mcffer nò . 

b. Auertite, che (Quella è vna congiura 
li puttane , di rufhani,di furbi, e di mio 
ìgliuolo fleilo per allungar quelle noz- 
:e e v'hanno Ingannacò con dami a ere- 
lere quelle baie . 

n. Io non fono huomo da farmi ingan* 
are . 

i.belxeruello da far fiatuti certo^ 

1. Miglior del vollro, andate che da ve- 
> mi farefte . 

b. Oìme,ferrami la porrà in 'faccia , io 
'oglio bugiar di nuouo, e farli conoscere 
h'egli é vn fciocco à credere qiieflo.* 
igic. 

. Kon V! accodate , non v' accóftate» 
le Inacqua feotta à fe di pouer’ huomo, 
i pare à me , che vi allarghiate. 



E 2 SCB- 
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SCENA SESTA. 
•# 

Roberto, Leandro. 




Rob./^ Dio quanto tempo bò d' 
to vn fìgliuoIo?qnanti fte 
patiti per alleuarlo quàte fpefe h 
^ per incaminarlo bene, quanto ho 
to di notte, e di giorno, con ludo 
pericoli per acqu ftarli ricchezze 
lo viuere da par Tuo, &: bora quell 
• le dolcezze cee mi dai,ò mio mai 
gliato Cintio.euefti fono i frùrti 
mie fatiche ? quelli fono i rifiorì * 
mia mifera vecchiezza ? farmi bc 
' : deH’ingiurie d’vn vecchio fcioccc 
. fcorni li’vn contadino pazzo, e di 
fticie d’vn fernidore? deprezzar t 
dre>ò Ciatio , per amor dVàa pc 
d’vna , che cerca di coglierti la r 
^ C l’hoeore? mifero me,doue mi v 
per confolarmildoue anderó per 
chi mi darà coniglio? 

Lean.Sia lodato il Cielo, che misbt 
' quell’intrico, che mi ha trattenu: 
bora. 

Rob.Maecco Leandro. Felice l'ai 
fuo padre, che produfle al mondi 
ne coli gentile, e coftumaro. 
Lean, Hor sì, che in tutto mi darò 
cenda di Cintio , li farò conofcei 
Dora lice nò é tanto fchifa di rict 
tri in cafa,come egli pazzamente 
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de. Ma ecco fuo padre Dio vj falai M. 
Roberto. * * 

:>b. O leandro figliuol oiioiche da caro > 
figliuolo t'hoamato fempre in te folo bò 
riporla IH' Itima fperanza della falute di 
Cintio . * 

an. A ppunto per quefto fon venuto qn?i 
e credetemi | ehe la falute di Cintio mi 
preme aflai- 

ob.Oims che U tua partenza mi fù d’e- 
firemo danno, goiche mentre mio figli- 
uolo tenue pratttea reco, altro non im« " 
parò da ce fuor die coitumi nobili, & ho 
norati:ma poi le cattiue pratciche me_# 
l'hanno fuiato di forte , che non è più . 
mio. 




an lo hò tanta pietà di voi, e vi àmo tato 
che quantunque io fia da profondo do- 
lore, e da mille noioii penfieri occopato 
pur I^wieró ogn’alrro peniìero da parte 
mi fon rifolutofar ogni sforzo per con< 
tentami, ne lafcieró mailHmprefa. 
che non fi riduce à bnon fine. 
.ob.Perche non fono tutti i giouani,comi 
fei tu, che procuri IVùlCi e Thonpr del 
Tamteo? quanta m'allegraua io, quando 
vedeuaconuerfar Cintio con te,c quan- 
t'allMncontro mi di fpnceua vederlo co 
perfone fcandalole.e difibiute,poic‘ 
'male praticc fono **' — 
nolo. 

ean.Vi rìngaatio 
oe,che tenete di me,andate)Cl 
far qualche buon'opera. 

fi 3 



V., 
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ATTO 

va<jo,óia auertite, c’bannoni 
come per diftogliere il mctrimonu 
quale hieri ci parlai , inuentati^oi 
tolejcbe Lamberto con dirniS che 
..w habbia nò:i iO,che male, mha 
\ con ifcorno Icooclufo ii matrimoni 
wàn. Non dubitate , che iì darà fefl 
--li cofa . 



G Ran yergogua mi pare, e g 
caftico s’afpetta à coloro 
nno limili affanni a poueri padri 
jge della natura io fdegBa,la legg 
mana lo prohibifee, eladiuioa lo 
dannalo vederò diconfblare quel 
chic infelice, e le bene parla* quells 
ne alla madre diDoralice,e mi fi m 
vn poco ritrora,non perciò mi sbig 
feo poiché fempre quelle rubald* 
;raa fanno, le ritirate) per venden 
" cara la fua mercatantia. 

quanto rumore , quanti mal' 
rieeuo per conto di queiio Clntio, 
fta bràuata del padre mi mancaua a< 
Se quella mal nata figliuola non lo , 
eia di calala voglio attofficare. 
Lean. La buona donna haueràinconi 
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doro io càa> o^hà vn mzfe ch« noo ci', 
a donato niente. 
n.L’occafioae mi aiuta. 

4 Ci (ono mille migliori di luii che mi 
>regano tutto ii giorno . lo non vó che 
I eimi più ia cala mia. 
r,,Horjù non perdiamo più tempo. P q., 
neft^ Ricolta di grafia. lu chefei prat- 
ca del mondo dourcftl eonofeere qua 
par.citt fxano bnont,é quali nò. Da me > 
»uoi hauere del bene, e lopra tutto à me 
>iace la lecretezfa, e non fono comt^ 
!)ìutio,€he vi và puhiieando per 
lazza, e fe mai tarò latio di tua figliuola ' 
3no buomo da marritarla e toglierla <lal 
feccato. 

.Voi altri nel p'iiicipiq per bauer Tia* 
snto voitro , arricchite il mondo con 
ante promefle,ma poi (rà poco tempo 
ifaftiditi,De fate quel conto, che fà dW- 
lafcarpa vecchia « 

md.lo non idno di quelli, penfà bene à 
afì tuoi, ne credete , che l’amor, ch'io 
mrto à Doralice fìa di poco tcmpoian* 
i nel primo giorno del mio ritorno la 
idi, e me n’innamo.rai,e per non far tor 
oàCinciojche m’era amico hó tolerato 
1 meglio, c’hò potuto ilfuoco,che mi ac 
^€ndeua,'aia bora non poÉTo più poiché 
amicitia é rimala vinta dal fouercliio^ 
mord. 

. Se biffe altri, che voi, giurare 
offre parole bifferò bmpe, naa ^ 
iho conpfeinto Tempre per vn Gen» 
£ 4 cil'huo- 
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tilhuomo fauÌ 0 )e di poche parorCiV 
mtoc’o à credere. . . 

Lean,Coi tempo ti loderai di me , 
Pol.Ne penfate eh’alfrt, cheCintio T 
bia non che altrO|b2ciata»& aanto 

• tica ) che lo più delle volte ha 

* gnato ingannarla per farla dormir c 
lui. 

Lean. Tanto pinmidiace. 

Poi. Di modo, che vi vorrà del buon< 
indurla ad acnarui. 

lean. Fate Dh’ìQ le parli, la farò coatei 

li. 

PoiSapcte come è vergcgnofa,ne io 
cuna delle lue genti hà tenuta vna 
cofi fatta, ma le trifte perfone , c’I 
gno fecero rompere il collo alla pi 
. figIioÌa,e pio sà quante volte ne pi 
'lean Non piangere Polinefta nò, chi 
fe hoggi hauerai trouata latua vi 
ra. 

Pol.Co^ fpero alia gentilezza vottni.i 
Mte \ n poco,cho adeffo mi iforzà 
nula venire. 

V -- 

S c E N A Q. V A R T il 

Flaminia, lfandro,Doralice,PoIincfl 

Entre il mio vecchio vinn 
ia^ Aancbezza dorme, e 'me 
nefiunp de noftri ieruidori torna, 1 
vici fa qui fuori à cercar iofteffa del 
leandro. 

Uai 




andrò non 
di loro, 
nia madre? 
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n Come aedo, che la vecchia a 
:ri bene la figliuola. 

n. lo credo , che nelTuno poffa trouar_ 
iù lotto la cola amata, che l’amante- 
elTo.E fi come il cane per ifììnco di 
ara all’odore conoice, e troua la fie 
ofi ramante per occulta virtù da 
4ol efier condottoi dowe dimora 
iene, ma chi è quella gicuane ì 
a.gcco]C pure. 

n.Quando inrefi, che in Milano 
obeliiflSme Geat'ldnnne, quanta j 
ia mi prefe , che viwecdo le 
oicambiaflc per qualch’vna 
r.Doue mi volete códucere mia 
Non dubitare ', che non t4 menarò 
uoco, nò,miratc com’è paurofa .1 
n.S'gnora voi fetc vfcita qui per fingu- 
ar mio fauyje , & iifiaginatenj di hauer 
pnanzt v nocche defidera eflcr rotto vo* 

ho. - 

m.O Dio,colui mi par leandro . ' 

t.Rifpondi fcioccarcila,riipondì . 
r Io V! ringratio, 

a.Gratie infinite vi rendo , poiché mcv 
hatc di gradir Lamor mio. 
m. Oimè, alla voce,a’moti mi par lean^ 
irò non poffo vederlo nel volto, ma co 
ne è pofi^ilt ì O Dio mi fento venir ' 
nono- 

l. Come non parli Doralice? fe non ha- 
leffi mai veduti buomini e canto vergo- 
>nofa la pouera figlinola 
n*Coftoro ii credono ch'io fra qualche 

fi 5 augel 
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augel nueuo, quanto più è vergogQol 
tanto più m’innaafloro. A me non pii 
no ie donne sfacciate. 

Tlam. Se fufie Leandro m’allegrarci , < 
vino, mi difperarei , che lui m’hàtr 
ta . 

Dor. Sappiate, ch’io v’amo molto Si{ 
Leandro. 

Flàm.Leandrorò Leandro traditore. 

Leand. Voi mi hauete confolato 'ò < 
ra q. 

Fhm.Cuor mio ad vn'altra. 

Le and. Mon podo io frà poco cornare 
baciami le mani in cafa. 

Fiam. Baciar le maui in cafa, oime io f 
morta. 

Pol.Doralice fi Vergogna di diruelo lo 
io perici tornane quando vi piace, 
cordaceuijche fece Gentilhuomo, e 
poiierette. 

Lean Andate, ch’i > vi farò conofccre, 
v’amo di vero cuore. 

Flam Ah traditore ingrato. 

Lean. Io nou vó perder cempOi me vi 
' comando cuor mio» 

£>or.Bacioui la mano padron mio. 

FlaokCuor mio.padron mio?0 dolci 

Foi Andiamo che ti prometto . che 
portata da verginella. 
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/ 

ik-iC.E N A N O ^ A.,, 

. Flaminia* 



C E vi raccomando cuor mio ? O pa« 
X_ role,ò pugnalane, che mi hanno ve* 
fa. Ecco crouatoLeaudro, eccomi Con* 
;nca,che polio più defiderare? che cer« 
hi più , Flaminia ? ecco trouato il tuo 
.eandro fedete,colui| per chi lafciafti la 
>atria«dirpreggiafli cand mariti , e tief- 
»oneR| ad infiniti pericoli della Vita j e 
eU’honore i per cui canto piangeri, per 
t cui creduta morte voleu; morire, per 
mor tuo, crujele , vado errando pere^ 
rina inf* lice, e mifer^bikie tù cofì.ben 
li paghi ì’amor , ti potio ingrato ? tofi ■ 
iftori i miei canni, crudele I co/ì 
érui la fede,, traditore ? ma io non qui- 
iTo-per lo tradimento l’amore in odio, 
h io t’amo pur troppa, disleale Ma-»' 
i priuaró io di qurl contento, c fe fperi 
iauere,/arò ruo, finto riuale , c mi sfor- 
arò <li toglierti dsl cuo e di quella tua 
;>orahce , mi fingerò amante di Jei , ej 
ronrarocti i tuoi difegni.Cofimipiwc. 

; quello mi gioua di fare. 

• >*. 

» • - • ‘ . 
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Polinefta>Flaminia, Doralice • 

Poi. X T On mi rompere il capo;fe^ 
XN Cintio fa che non encriiO 
ne leandro fa ch’afpctti fin ch'io ri 
che fara fubiro. 

Flam. Eccola sii l’vfdo.che farai Pian 
Dor. Io faro quel che vi piace ,• fon d 
fta di non fami più gridare. 

PoI.Iò vò, ch’ogni giorno muti inuar 
ci. l’amante, e come il pefee» che f< 
è frelco non é buono, 

Dor.Q^tefto non fapeua ancora. 
Flaoi. Il confìglio di quella vecchia 
molto il mio defìdejto. 
PoI.Quando l'innamorato è di primo 
re,Qona a te, dona à me, dona à fer 
'ré, dona alia fàcefea per hauer lagra 
' tutti e non odrai quel die fpendi 
che tiene la boifa piCoa,ma quand 
mincianò à mancare i danari,eà pii 
nato ai donare, & all'hora bifogoa 
ciar qllo,e tronarne vn*altro,più fi 
Uor Qnefta regola mi piace afiai. 
Flam.uimè.non so che mi fare . 
Poi.E così poi ne nafeono le preten 
e le gelofie, & i feudi corrono à m 
che bel nome di Cortigiana fan 
guad'gna co’l dir (i la Signora Do 
ha dieci Caualieri,cJie l'amauo, e 1 
tegglaao. 
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T.ye lo credo. ' 

Ì.E cÉie rìpncatiooe penfi,che fia quai^ 
do il dice, il Signor tale, ha facto alle cor 
ceilace col Signor tale, per geloBa della 
Signora Doraiice, & vno n’c reftaco fe- 
ri co,e galero ammazzato. 
or.Co- i dare à me ancora, 
am. Pifeorfì federati» ma fauoreuoli ^ 
no’O propofico. 
or.Ma chi é quel grouanetto » 

[am CosimlilloluQ di fare. . 

ol. Eccolo ànoi qualche innamorato no- 
uello. Quelli giouani sì, chefarelbono 
la ricchezza di cafa noftra. * , . ^ 
lam. Signora Doraiice, io m’innamorai 
per fama della voftra bellezza,e veduta- 
la bora con gii occhi, mt^paie adai mag- 
giore di quel che la fama ne dice.Io fon 
jgiouane rifoluto, e di poche parole, n<f 
só far tanti fpafieggiamentijé baciamani 
' ' con le donne, chNc amo, le hanerece ca- 
ro il mio amore, ccn vi faro mancare.^ 
delle gioic,e dell’oro. 

Poi. Si cerrc.V : credete, che mta €gliuola 
lìa qualche femir.a dimondo.th. 
Fiam.S’io lacreddTi femJAà di mondo, non 
l’amarei. 

Poi. E chi vi peniate che fia. 

Plam. Voa giouane bella fuor di modo , la 
cm bellezza farà cagione della mta moi-<. 
-te.- . — . . 

Pol.Vh come fingete Io rpafimato.-^ 
Dor.Vòi mi lodate tanto, e ante di me vi 
moilrate io dubito ^ f bc 
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I 13 CU vegliate ia burla de fattrmiei . 
FLiu Ch'jo, dicaci! vero, lo dinioftra la 
iacaita de’ voftri occhi amorofi che si 
zanp le perlone ad aaiarai . 

Poi. Mirate Icome parla beoc quefto 
limbello. ... 

Dor. hauefliero gli occhi miei canta \ 
' cù quanto voi dice , mi Xerueiei da qi 
'Che coia . -r- 

flam. Sforano canto, che m’hanao colti 
mio cuore , l anima mia , il mio Le 
dro . i 

: Dor Sappiate madre mia , che queAo ( 
nane t co m'hà ionamoraca Com* è bel 
com' è geucile. 

Poi, ri re mi vn poco chi fece voi . 
f hai. io ini chiamo Flaminio- La mia j 
tria èMelfina,llò qui per rHcuotere n 
k ti danari di mio padre , eh’ é vn ricci 
fimo mercatante . 

Poi. A punto i! noftro bifogno . 
Phm.Eccoui quello rubino in fegno d 
l’amor , che vi porto , quella catena ; 
cora farà voUta fé m’ amarete. 

Poi Vh_ bella catena . Al più lunge per < 
. matina farà noltra . 

Doi' Caro m’ è quello dono.-ma molto j 
caro ilvoAro amore Mon ftiamo più ' 
entriamo in cafa , che con altri fegoi 
fero co nofcere,^<juanto vi vogliq b^ 
Plam Fermate » ch’io voglio vn patto j 
' ma de voi. . ' 

Bor. Comandate pure , che da queft'h 
fi fo Signore di quefia yiu . 

. ' Flam 







T “E R Z O 1 1 1 ' 

Flam ló fono gelo^ìHìoio r Non vò ch<^ ''i 
' nelfuno altro gentil’ huomapractich^ in 
cala voftra,^ io vi darò "tancot che non, 
vi penfirete di volerihi bene. 

Pol.Non dubitate, na; Che ventura, gioua-- 
ne, ricco cl berale . 

Do.La vodra bellezza , e la vòflra cortefia 
m’ hanno legato di forte ,ch* io non po> 
trei amar a ltri,che voi t 
Flam.M’ bà detto nure poco fa vn certo 
Leandro , che hor bora farà da voi. 

Dor .Egli crede co/i , perche mi ama alHli. 
mi dona Tempre. Me per amor voftro o- 
gni Vi o farà efciuso di casa mia. 

Flam.Mc’l promettete certo , 

Dor. Entrate in casa ,xhe voi fteffp lo v.e* 
derete . 

Piami A dire >1 vero non mi-yorrei trouar 
preletue alla repulsa per non venire a 4 
'qjeilione feco , anderò vn poco a cor» 
no, e poi faro da voi . 

Dor. Ma tornate pre/to anima mia. 
Flam.Fràvn’hora faro qui. | 

Poi .£ portate qualche cofa per me anco- 
ra Tape te ì 

Jlam.Si si) vi contentarò . O Leandro, ve 
drài per qual danno hai tradito ì' imof 
di Flaminia . 

Pol.Doralice mia, coftui è il più delicato 
fagionotto de pelare ch’io babbia vedis 
to ancora. Quelli giouanetti i quali non 
fanno cóme lì ftenta , per acquiUar la , 
jrobba fono quelli, che fp£dono,e dona- 
no volécieri.Coftui farà lavatura nofìra. { 

Por, ! 



0 




ut ATTO, 

i^or.iii buona fè> ch’io l’amo, cocnc- 
~ giouanetco. MajChe icufa crouareo 
' LcanJro ? 

Poi. La fcura(arh,che la danza é prefa 
obligo i‘hai tu. Cor vna beila proi 
che ben faremo t‘hà bèlla, e pagata 
Dot. E quando verrà Cintio . 
poi. Li ferraremo 1‘vfcioin faccia . Fo 
vò,clie ci babbi practica» Quante i 
■ lo vuoi fapere. 

Dor. Mi par di veder Leandro , entr 
io cafa. 

Poi. Venga à fua pò da. Noovòpiòp 
mi di cafe. 



^ Leandro» Cintio . 

Ltan. P E non lo vedrai con gli occh 
O prij, chiamami vn da poco. 

Cint.Io ne rimango dordito.io non p 
crederlo, e le bene hanno detto di . 
fine fara vna baia* 

Lean.E qoilìbile, che non vogli credi 
' che voa cottigiana ha Cortigiana ! 

Cint'ManOn fonotnt e d'vna Itanapa 
t giuro, Signor Leandro , che più v 
mi solfò podo alla veletta, ne mai 
potuta cogliere in fallo. 

Lean. Quelle porche hanno più arti, i 
ingi;nai di tutto il redo del mondo 
me.e perche credi tu, che dngeffer 
auDCk Lische Circe maga con le fue n 
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& làcauti crasformafle gli amanti in di« 
uerA animali] fe non che qneiie cattine 
femine conte loro tri Aitie of!urcanO]& ^ 
iucancano la ragione à chi fi dà in preda 
al loro amore 1 e fono Tempre cagione 
d’infiniti mali. 

Cinr.Ma pur fi lepej che Lucnllo fù inai-' 
zato alhlmperio delire fier'cito Romano 
contro Mitridate>rolo col faucre di Pre , 
tia nobiltfiima Corógìana di Roma. 

Lean. E fi legge ancora che Cluuia fàaaofa 
Cortigiana di queirantichifiìma Capua » 
lu premiata dai Senato Romano per i 
meriti Tuoi i ma per ogn’voa c'habbia^ 
fatto qualche bene > ve ne dirò mille c*- 
hanno rumato U mondojtra le quali i la 
tuajaucrita. 

Cint.Horsù alla prouajrefperienza ci caua 
ràdidubio* ^ . > 

Lean.Mi promettiyxhe fe Doralice mi ri- ! 

cena in cafajcome amante la lafcierai af- 
fatto, e prenderai moglie. 

Cine. Et oltre illafciarla, c fard qualche*# 
cofa peggiore. 

Lean.Sco^ti vn poco. Io buffaiòhtpoxw 
ta. Tic, toc. " : 

SCENA DVODBCIMA» 

•V .. 

Flaiainia» Poralice io fenefira, Leandro^ 

Cintio, , ' 

, . I 

lam.T^ Cco alta porta dìDoralice il mio ' 

X 2 «ocmico crueele Come tornata j 

fnbU<> I 
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{ubttó.Com’è fiato foUecico il tradii 
Dor.Chi è in quella poru. 
jLeaó. Il vofiro {.eaudro. Apri teoii, Sigi 
Doralicc . 

Dor.PerdouateinijChUo non poffo api 
Lean Perche, 

Dot. Pcrche^ad altri mi trouo donai 
ni.o amore. 

' CÌQC.Lhe difs’ioio furtuua^o Giulio, 
lean Cofi mancate di tede à chi taoi 
ama. 

Plam.O fuentufata Flaminia. 
Lean.NonihauetepromefTo. 

Dor. Mia madre promife cótia mia voj 
Ciot.Deh vecchia llrega. 

Dor. iQ ooo iono obii^tajperche a< 
ioio ho donato il mio cuore . , 

non volete aprirmi, 

Ì>orWò. 

Ciu O DoraUce fedele. 

Fiam.O leandro eraciitore, 

Leau. iJi gratta non mi face quello Ico) 
Dot .Ur.grrcia habbiatc.p.aaenza. 
lean. E mi volete tar queito corco, 
t^or. Non poflb far altro, 
lean.i: farete cosi opinata. . - 
Dor.OllinauHìuia. 
lean.F Io dite da douero . 

Dor/Oa dotterò. 

Cinr.O che concento, ò che allegrezza, 
Fla Ahi che tormento, ahi che dolore, 
kan. Ditemi) come vi lece coiìfubito i 
tata d'opinione ? 

Dor.Pcrche altro Amoie mi legala vo 

Cini 
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^ TERZO 
rcint.Cibè Tamor di Gincio &o« 
leao. Deh aprite per nertefiaic ' 
Dor.Noopoflb. * 

Jean Fatemi quefto piacere, . 

Dor Non voglio, ; 

Ciqt. O parole, che m’allegrate^ 

Fiera O parole che in’vccidcte . 
lean. Dunque vi par bene, che io rètti còti 
quello icorao? 

DoJ. Non sò che farci.' 
lean.E vi par bene ancora di burlarui d’va 
leandro ì ■ ‘ 

Hata, lo mi feoto morire oon poEo pià 
fentirlo. 

Dor. Signor leandro perdaxiatemi> femc 
Alenerò, 



1 




SCSNA DECI MA TERZA 
' Ciocio,leaodro,Doralicein finsttra, . 

Ciò. Q’Io haueffi guadagnato vn Regno » 
3 non fencirei tanca allegrezza, 
leao.lo dubito molto, che Cintio oonhèb 
bia autfaca cottei. ^ 

Cior.Che ne dice bora, Signor leandro. 
;an. lo non (aprei che* dirmi. Ben mi ren« 
do fo/perto.cqe bnalch’vno nonhabbia 
feouerto il trattato. 

:int.ln quanto à me ti giuro di nonbaùer 
ne paria'o affatto. Signor leandro caro 
aipeiram. vn pdco qui. ch’io non pofib^ 
conttn rmijA’hor bora non baci^quella 
boccai <- he m’hà fatto fentire Itoggi pa- 
-xolè di tanto contento, 

Vean. 
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Lean. M’ bafatto rimaner confufo c 
trifta ) e non faprei come. 

Ciflt. Voglio fìngere per vn poco ( 
faper nulla di qucfto.Tic,toc, coll 
. ramente e degna d* efìer c^bra 
vn’ efìempio d’^ amore , e di fede. 
Uor. Chi è giù ? ; 

Cint.ll voftro Cintio caro. 

Dor.Oh Signor Cintio , y’ bò da dai 
cai tiua nouella . 

Ciot. Mi vorrà dire , che Leandro , ' 
mio amico , mi voleua tradire Ch 
la nouella è cotefta ? 

Dor. Vn’ altro gentìl'huomo quefta » 
vi farà reffar di fuora . 

Cint. Vuol burlar meco , Intende di 
dro,Vo fìngere io anccia: Com'c 
bile , che per entrar refti di fuora 
Dor.Cofi vanno le cofe del mcndo. 
Cint.Che Oc ralice fi poflfa frordar c 
• Caro CintioiDon lo crederò mai,- 
Dor.Cr.edelo quella volta. 

Cint. Vo fìngere di crederlo. Dorali 
car3;Doralice mia bella, Dpralice 
dolce, mi vuoifar.tu morire . 
Dor. Non ne morirete no : ne trou: 
vn’ altra . 

Cint.Che altra:fe voi fete la fola fian 
del mio c note,!’ anima di quello i 
c la luce de gli occhi miei : 

Dor Procurate altra fiamma alt 
eh’ io non fono più per voi. 
Ciot.Mirate , come fìnge bene. Ah, 
Siguora Doraiicc aprite, eh’ io sò 
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' perche paiate cofi, - 

Dor.Sefapece perche parlo, cofi>coQie par 
late d entrare. 

Cin:. E fiata vnafiotione 'tra, Leandro, e 
me, che ce ne faremo la maggior rifa del 
mondo. Aprite sù. 

Dor. Ridete quanto vi piace, ma qui non 
penfate d’entrarci più. 

Cinr.Oime.Cofiei mi pare, che parli daji, 
lenno Signora Doralice,voletemi dar le 
burla. ^ 

Dor. Ch'io non burli, dicauelo quefio bal- 
co ne, ch‘ io ferro. 

Cint.Oiméjche fcorno,che repulsa, che no 
uicàiche morte. Io non sò doue mìfìa io 
non vedo più lume. 

Lean. Anzi bora vedi lume , che ti accorgi 
quanto thngannaui in fartanto conto di 
coJlei. 

Cint.S‘io pensafli Leandro,che quefio m* 
aauiene per opra tua, e di mio padre, mi 
lamentarei di te, c‘hauerefii tradito, an- 
zi morto vn'amico. 

Leao Mod conosci, che coftei ti scaccila, 
per vn'altro più ricco, a più amato di ce, 

Cint.O donna infame. Ma il tutto è opera 
di quella gabrìna di Tua madre . Io vo- 
glio entrar per forra. Scofiaci di grada. 
Tic,toc,tac. 

Lean.Non far Cintio.ch ’é vergogna . 

Cint.Scoftati per corrctra in quella dirada' 
Tic,coc,tac. 
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SCENA DECIMA Q.VA 
Polineilaui feneftrai Ciatio > Le 

Poi. He dirptacere v* hà fatte 
porta , che U voleté,maE 
mal’hora . 

Cìn.Che difpiacer v’hò f^tto io eh 
cacciate ? Apri Poliaeftatio tei 
farai far delle pazzie. 

PoLFate quel , che vi piace ; ma< 
penfated’encrar quella volta. 

Cint. Perche ? dimmelo . 

PoUPerche non piace Vedete, furi: 

Cine. Ah vecchia fgarbata , grinza f 
0i quello modo fi ferra fuor di 
che v’ha tolto dalle miserielvn c 
dato quanto haueua j per riueftii 
gliofFe , poltrone ì ; 

Poi. Ogni ingiuria,che mi dici vo cl 
fti dieci feudi. Coli credi bauer j 
qui fenza fpendere. 

Cin.Comc fenza fpendere? Non he 
to mio Padre per arricchirai ?m< 
potato non v’hò fempre dato? 

Poi. ^^e^trc ci bai dato non n è ^3 
pre la nofira cafa aperta . 

C'm. Mah or, che non hò più • 

Poi. La porta é chiulà . 

Cin.O b«Uro«aio - _ 

Poi. Mefler si . 

C;»’ Apri di gratia. 

PoLSon forda. 





T B R ^ O llf 
Gin. Per cortefia . - 

Poi. Non fi fà cortefia a credenza. ^ •' 

Cia.Moa diceui coli prima t .vecchia fòr- 
fimta. Anzi eoa raille lufinghe m’acca^ 
rezzaui . . . - . 

Poi. Perchè prima haucui denari , c ci do- 
naut Tempre ad occhi > ochiufi quanto 
hauerai che donarci ti Creino l’ iftelfe 
carezze . 

Cint. Ah ftrega, ribalda. Adun<^ue voi non 
^ amate chi v'ama anzi non amate altri 
che chifi mina per fatiarui? 

Pol.Hor fi che l’indouinafti. Fu pur gran 
cofa, che Tei fiato tanto alla mU fchuo- 
la, c non fapeui ancora micfto? 

Gin . Anzi ho pur troppo alle mie fpese 
imparato f che voi non fete altro che la 
ruina del mondo > ladre » bugiarde, tra* 
dicore . 

PoL Di cotefte ingiurie mene curo poco, 
e fo che ci cofteraniio . ^ 

Ma io vi darò bene il caftigo di mille, 
voftre poltronarie , e ti 'fregiar© il vifo.. 
Ruffiana, manigo Ida , per dar effempia, 
alle federate tue'pare. 

’ol. Ah, ab, ah. Quanto pmttv|do adirato 
tanto più ne Ipero viile j s’ io non fpfS 
rrotrata.mi farciti paura. 

;int. lo vederà . 

•ol.Horsù andate à sfamare, pcrpheiomc 
V entro . 

u»n.Oii»e,e la rabbia cime , la gelofia , il 
defìderio della vedétta Jnnatnorari nuo 
ui con Do d^'-e . 



\ ' *10 A * 1- w 

Efeaa.St non t’hà chiarito bene, fuo (i 
Beco i fauotì,ecco l’amore ddi’ht 
(ima Dorai ice, 

> Cint.i o ho più bifogno di contorto 



t 




tccufe. ^ . 

lean.Io ti configlio a mutar optnioi 



tft « 

CfntJo farò con mina dr que^i>a 
tran, lafciale andar in mal’hora. 
Cint. Caftigaró quelle poltrone , e 
■ prefo ardire di farmi fcacciar da 

cafa. ) • . 

lean.Hor andiamo, che penfarai nr 
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S C E N-A P R I M A, T- 
^ Colandrea da Medico. 



Edicorum non edmedicinatio , fed 
aaturx medicac , & Medico mini- 
era. tìippocratis toto ticuto de ca/Ea_«\ 
iìftoia. La benedetta arma de patte* 
mof chcfò Variriero , e po (e fece Mie- ' 
decoi me fece ftodeìare le ftetatere-^^ 
■quando iflb fe credeua che io lìodiafTe 
Je letttone , ialeggeua 1 Aucroia i lo Da- 
nefe^ lo- Giagance Morante. Frate cheU 
ia legge me patena no’nzauoglio de lo 
diauolo. Chi voleua imparare tanta leg- 
<ge , tanta paragrafe i tanta digiede sfora- 
te» e digtede à bona voglia . Mprofic- 
ne nce pierze lo riempo, e potremo me 
fece dodeiare medicina', ch’è cefa^ * 
chiù leggia . E no poco che mme por- 
tao’npratteca fubbeto ras ne’ mparaie , 
Véctote la Pandetta lifta pigKa quale li 
voglia male , la prima cofa fatte la cura» 
e*nz;agnace.Li primme tre iuorne tre fee- 
roppielle de confullone rofaro,aIa quar- 
ta Recipe de T rifeVa pelììma,de infetrio* 
ne Amalec.RebaibaFo’nfufoje u5 colato, 
e beccoce na medicina. A li fei no ferui- 
ciale dé cera pigra, e n’auira fagnia.Al'oc- 

F co 




Tontolo , Cotandrea. 



ut ATTO 

to n* aucra tnedecenella» pò Io ma 
a cagnare alerò, fi fe fana , Tana , < 
fbnto è peo pc^ iffo fiiorze)cà 
ne trouaao de Miedecetche non fi 
tro,che cheflbi& accideao gente 
luk),e non ne paj^ao pena. A fé ci 
me pigliaua crapiccìo d’ire a la ; 
ca aio farria noMiedeto de le fin 
tornaaimo a nui. M’haggio fatto | 
fto veftito de Miedeco,c veftutoi 
cafa den* ammico mio, e mo me 
la cafa de fia Segnore,a la quale 
dare tanto gufio hoie , che" la vo 
reducere, che non (è ne pozza 
chiù de nae . 



Ton-T^Anto ho pregato il, Meffe 
Jl m’ ha dati due giuU .Voi 
vn Medico , che mi foccorra a q 
milza, che non mi fa ripofar imi. 
Col. Cofacà (ì me’ nce troua lo S 
Cintolpicà non te li faccio Tube 
parlata latina tofia Recipe fciro 
corea niccola • 

Ton.Coftui parla a modo de Mcd 
Col. In cuius colatura refolue . 
Ton.E Medico sù. OMeffer lo W 
CoL Buono^ fe . Da lo Segnore* 
fiamo calate a lo Meflcre. 
To.Nonm’intédcjlarà fordpjO q 




f Q.y>A R T O N IX} 

: Col. Megli . Hauimmo perduto lo Meflere 
de chiù. 

Ton. £ Tordo a . O quel Medico,ó quel 
Medico , . 

Col. O chili' Afeoo , o chiirArcàfeno.Che 
L deiauolo haiiche gride cauto 
Ton.Grido i perche mi credeua % che folle 
Tordo . 

Col.Etio me credeua ^ che fuTTe cecato. > 
Che vuote dametOi^ fisnce,che flo’nnaa 
. te quanno me parie > parlarne da Segno., 
. re I e da Vo£fegaoria>re noo ca ce faccio 
fencire nò TchiafFone a li diente • 

Ton. Poeta di mcjcome fece colerico* 

Coi. Priefto fpedimmolai che vuote) . 

Ton. Sete Medico voi . * 

Coi.So Miedeco Che pe cheflb .! 

Ton. Eccoui due giutij • e datemi qualche 
rimedio al mio male . 

Col. Dalli ccà Aflai meglio chefto che^ 
1^^ niente * moilra ITo pozotoioflra l’ auteo* 
Ton. Eccolo. 

Col Moflra fso fronte caccia fsà lengua^* 
Oh che pozz’eHere acciTO)Comme puzza 
d’ aglie . 

Ton. Che ve ne pare ) 

Col.Che male Eente? 

Ton* Male di milza. 

Col. Male de meuza ? fatte 
goate.. 

Too. Io noo v’intendo . 

Col. Facce lo eresierò , e cacciate fangue 
Hora’ooate, sfratta, nd me frofeiare chiù 
c'haggio da 




fX4 Aire? 

Toh.Soprala tuUza,che ci hò da vn; 
Col. Vngece zuco de torcetwro., 
ton Chi lo vende. 

Coi.Giancoia vuofco. Mon xn*ntràC 
' chiù per vita toia. 

Tbn.Doue ftà codili. 

Col. A la chiazza de le chiappo, 'che 
penna. 

Ton.O,Oie doue è queda contrada. 
Col* Vi ca nae tal perdere la paciencia 
rone,cane. 

Ton. Vn cane fece v.. i à non hauerm: i 
paflìonc. 

Col.Laffaose ire c haggio preiTa. 

Too. Vn’atcro remedio per Cecca frar< 
" ^ poi vi lafcio. 

Col.O pòtta de lo deiauold: chido me 
nera tutt’hoie’mpeduto ccà. 

Ton Hà doglia de midre la pouerecta. 
Col. O pacientia, o. crepa. 

Too, Dicono , che le iìa venuta per bau 
■ pigliato troppo humido dalli piedi. 
Col. Le femmene non ponno pigliare hur 
mero da li piedi figlio mio, no. 

,,Ton. Perche? 

Col. Perche portano le chianelle quattr 
parmeaute. 

Ton. La mia porta li zuoccoli , o vàfca/za, 
Col.Puozi^ire, fcauzo, e nudo; puozz’eflc* 
, .re accifo,quartariaco fe mai chiù te par^ 
te-#. ■ ■ I 

Ton. . Vccifo pofR edere tu. Mirate Medicol 
badiale. Tornuc.fli i miei quadrlni, che/i 
ne vo trouar va’ altro. l 
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Nicolino, Colandr^a. 



piu gelol( 
pia, che < 
Cintio ci 
00 ci vuc 



r Q^V ARTO. ixj ^ 

Col. Eccotilie, con patto, che sfratte, mo*' 
prieno,fquaglia,partete priefto. 
lon.AdelIo vado. Senza colera. 

Col. Se portaua la fpata me voieua iettare 
a nò hcono,e fareteli na mazziata a doio 
io’e a fso cocecone, che nd fe la fcorda& 

^ (e chiù, mentre era vino. 



Nic. Q S tato veduto il Napolitano dau« 
1^^ Medico dalla fineftf a. Eccolo àfè 
- Ab,ah, par Medico de) naturale. 
Col.Schiauo, regnò Nicolino. 

Mie. Venite, ve ni te, Signor Colàfidrea,chc 
la Signora v’afpecta con gran defiderio. 
Quetta fera verrà da lei,vn bèl giouaaet- 
to, e li vuoi far balli, e felle, e carezze..* 
' quante più sà, e noi faremo li balUtori. 
Col.E Cinc'o non fe ne cura! 

Nic^ Il Signor Ciocio è, (lato liccntiato dal* 
la Signora per amor di quello gioùane • 
CoUDe da maaera,me voglio leuare 
ne, e tràfìrence co li panne mieie. 

Non nò, quello nuouo nnammorato 
m Cintio. Non vuol che fap* 
voi fiate Centilhuomo, fapete? 
vMVi tut&i fcaaoare.il Capitata 
ci vuol tutti ^ammazzate. 
Col.Perche. 

Nic.Chi per vo difpetto>ecbi per vn'àUro 
Col* Chefia farri na guerra viucinuta,el| 

J :>»*: 
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IMI IMI 
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veneno 7à aflaucarece,io manco dne %to* 
uonafpa^a. 

Cic. Ce ne fono in cafa ooo dubitate. 
ColSonce afcabufciii 
Nic.No . 

CoK Chrifo è lo triilO)I6 me fonno ca'nce 
f rraggro atccifo cca . Trafe , e foppoi^ 
tammo bona da porta priefto ea vccco 
Ib Capicaneio de de brache . 



? - 



SCENA Q.V A K7 
CapitaAa I Trebbia • 



Cap. crederla» - Trebbia»che dòpo 
Vw> psdatt tanti filimi^ varca- 



ti tanti mari penetrati bofchi|» trapa:feci 
^ monti, tralcorse Prouincie, fuperati Re* 
‘ gni,e debbePate Monarchie fotte formi- 
dabile il mio nome all* Afia » fpauentata 
V Africa, |e poda in terrore 1! Europa , e 
. ibe bora al mio difpeteo ancor da vi vo 
' >n Leandro, ch’vna puttanella mi burli, e 
cfa*vn Ru£5ano mi brauiie eh* io mi dia» 

' cod (aldo } O vergogna di mio nome 
O vituperio del ndo valore.O i nfamia . 
delle mie paflate imprefe . 



Tréb.Ctan diferatia cerco . 
ip.Io lon di^odo di ' incominciare à for 
le * ‘ ■ 



Ca 






fencire le mie brauure,e per la prima vo 
minar la cafo di queda puctanaccia. 
Treb. Queda caia?piaoo padrone » che qui 
ci fara il S ignor Cincio » altri ancora $ 
che la difoaderaano \ ^ : 

' ‘ Cap 
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V AUTO I»7 
Cap. Se <à quella porta ci fuilfere THidre, 
le le £nefire le gaardafTero t leompardi» 
fe le camere led>fende0ero j LeonKe fe 
io ogDi iìaiiza {ìaectaHeio i pairauoiaoti,e 
per ogni buco fulminadero )t Bombardai 

000 potunoo per ciò impedire l'ira del 
mio bifore, che non ii riduca alla mortcì 
all’vcifìooe,^ aH’eftermioio queba puc- 

^ tauaccia , quefte RiHaaoi quell j ftufìo- 
toni I quelli pulcrooacct» 

Treb.Piano, lenza Itiria padrone. 

Cap. La prima cofai còl terremoto delle 
mie voci vo ruioar le mura di quelUua 
: cala, e iracaflarle da fondamenti. 

Tareb. Meglio faria,fe alla buona fi potefie 
fi rihauefie- la catena 

^Cap. Poi con io fp.auento delle minacie, e 
con t raggi infocaci i che balenano da.^ 
quefii occhi di fiamma v voglio abru£^a« 
e ridurre io fitmojin ceoereiC fauille que 
• Ruffianmmanigoido . 

Buono farà , Io a prima vifta non ci 
inette in fiiga. 

Cap. Per vltimo con Hòspiricocenci,ch*2 
guifa di furioso Borea fuampano dalle 
cauerne d i quello petto « mandare pez 

1 aria fino alla sfera del fuoco quella piic 
tanclla di Doralice . 

-Treb Di poralicevofira? r?;- ì' .1 
Cap. Perche Doralice mia 1 
Treb. Voftra sì perche no i ' 

Cap. Mia fi ma capitaliifima nemica « 

. Treb. Perche tanto male alla poueretta* 

Cap, Il perche mi domaodibeftia > Non«* 

, _ . -c- . . 



. i, 
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fai>che m-hà furfantata la mìa catena put][|(|) 
taaefcheffamente. 

Treb.Benc ma fono certe beffe aitiorofe,cM 
voi fubito le prenderete à filo di fpada ^ k 
Cnp.Ma che dici dell’ardire di quel Ru$a* k 
no poltrone. ili 

Treb. Quello ancora, è vn fgherro ) che hèT 
Yolete Éare. s 

Cap.Cb’io comportii che fifappiai eche fi 



famofi in amai, non che vn Haffianol piu 
(odo morire. 

Ticb. Horsù metteteui sù rordine deU'aC» 
ialto. 

Cap. Che eofa vedi! 

Treb. li Vefpa efee da quell 'altra porta di 
Doralice. 

Cap. Vien foto? 

Treb.Soliifimo. 

Cap. Buono, con voman dritto lo trono 

.Treb. Gli vò fiate vna paura . O corpo 
mio padre> 

’Cap.Che cofa è Trebbia? 

Treb E due, e tieie quattro maledetti» 

Cap. Chi fono? Con chi vanno? 

Treb £ cinqueje i'ete fette, dtauolo fini 
li » 

Cap. E fette? allarghiamoci vn poco» i 
cbi vanno; fpedtlccla. 

Treb.Con Vefpa; tre a me, e quatuo al 
Signoria voftni. 

Cap. Mi e feordato dt.meeteimi U pc 

howa* 

> ■ Té 
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Tireb.B portano bocche di fuoco. 
'Cap.Bocche di fuoco. 

Treb. Vedetelo, che viene prii^ degl’altri^'^ 
Gap. Me vi raccomando. 

Treb.Doue andate padrone! , 

Gap. A fpedir la facenda>che tu’ fai. 
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Trebia, Vefpa. 




Treb. A H,ah,ah.Che !Aartanr,che conii 
/\ gli? Io per me trafècolo dell'hu- 
aiordi quell huomo. Verpa,haueui cali* 
to il mantello, per cacciar mano alia fpa* 
da, a punto come folli Hato ficuro,che il 
Capitano ti doueffc aflaltare fai, 

ch’è vn viUaccio. 

Vefp.Chc só io. Dubitaua^ perche eranatc 
due , . 

Treb. Due ‘ e contaui me per vno ; 

Vcfp. Perche nò . non è egli tuo padrone; 
Treb. Ah, ah, credo, che tu vogli la burla.N^ j 

è Rata per tua fe folenne la belià. ’ 

Vefp.Che beffa? • • . ! 

Treb. La burla del Capitano. 

Vefp.Non mi ricordo • ' ; j 

Trcb.Corae non ti ricordir 
Vefp. Non certo - - 

Treo. Non ti ricordi con che ladra ftrata- 
g^mmafu rubata col mio aiuto la catena 
ai mio padrone? ! 

Vefp. Che pa'drone? che catena. 

Tré.S'jfi^al primo tocco t’in:cfi..Mc ancora 

f 5 * volete. 

* ( • 




i, urrf>. 
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t^0 atto 

Volete fcrìuere nel numero de burlati. ^ 
. Ma vi auifo , che non li fà con tutct ad 
vii modo. 

Vefp.chc vuoi dire perciò. 

Treb. Vò dire , c.’ho ftadiato nella guerrat 
fon dottorato io galea , fui fchiauo 
Turchi, compagno di“lB_3rgello,fpia dop 

} 5ia» foldeto ab^ttinato»e m’ho giocata 
èi volte la vita iopra va tamburo, de ho 
.. ra non mi faro truffale da vn barro tuo 



pan 



Vefp. Bt io vò dire, che fon nato fra putta. 
- ne, allenato in mezzo de’ladrì, nodrìto 
tra carré, e dadi falfì^menata la vita eoa 
malandiini d<: ho ingannato i Zingari al 
giuoco di che l‘e dentro , e che l’è fuo» 

■ ra, &c hor mi confido d ingannar cento 
furbi limile à te. 

Trcb.fit vna vefpa li prefume tanto. 

Velp.Quefio è il bello, quando vua.Ve^a 
morde vn’Ektimte, 

^ebfV iio guadagnar vna carena per tra<^- 

i- 'dimento di mio conlìgi io, & bora que* 
fi è ilpremio che ne riceuo ? 

Velp Tu fai che s ama il tradimentCtauu# 
s'odia il traditore. 

Treb r-afTicuro.che ti vie fatta. Tumeb 
pagarai,me la pagami certo. 

Vefp.che mi pou-efii far mai ? 

Trelj’.canattj la catena dal cuore. 

‘Velp.ticauerò prima le budella dal corpo 

Teeb. Deh chi mi tien€;che non tei faccia 
vedere adeflb . , 

Vef. Adelfo mi pàce.mroluiainola prefio 

Trek - 
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Q^VARTO 

Treb. ti caligaro à luogo « òc à tempo» U- 
. drone» 

Vefp Ad ogQ(hota mi trouarai pr^nt* t 
poltrouaccio. . r - 

'■ S C & N À S 5 S f A. V . 

Flanainia»Vefpai Vafrioo. 

flam. f PiedsicheobedifconoaldefiderMi 
I di Veder Leandro»Leandto Pani- 
ma mia mi conducono Ipeffo dou‘egIi 
. tirato dalPamor deila iua OoraiiCe, fuo| 
pratticare. 

Velp, A fegni, a contrafegni colui mi paref 
. iictudo nouelio della padrona» lovò 
coiifideror meglio.. , 

Tlam Quani:© dolore baucràjiccuuto qua 
do. tù fca- ciato da lei . • 

Vefp.'Quc 4 e dedo.fiacioui,padron miopia 
, mauo.Vp à punto a.' daua cercando .« 
flam.lo non ù conolco.ckilei tulchiroa 



Jl^efp.Io sono seruo dc'yoftri semi voi 
sete Signore della mia Signora, 

Flam. ceUa Signora.doralice . 

.Vesp. FaWroflsù V Aspetta con deiideiio 
grand flìmo- 
;Flam. c Leandro « 

Vefp.Si duole, chela padrona 1*i^abbia^ 
ingannato, e m‘hà voluto dar cento scuf 
..,^j>pni’ch‘ìo lo rimetttfli in gratia della 
Sig{iora,ma per amor voftro non hólafi* 



* t. 
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Flam. Ahi Cconofcence. 

Veip. Là bugia è il quinto elemeoMr del* 
Farce nodra. 

Flam. Dunque Thà cH^iaciuco adai f 
Vefp.Oifpiaciuce di lorce>ch*era vna cook-' 
paffioae à fencirlo piangere. 



Fiam.Si ah; 

Vefp.Chefofpiridi fuoco. 

Plana. Oime oai duole d’hauerlo odèfow 

Vefp. Perche.* 

Pl^^. M’è (iato ben caro amico Leàdro mio» 
Ah, che non è più mio. 

Veip. Ah, ah , vi hi forfè amico quando fu ' 
in Meffina voftra pacria}(e di queito pré- 
dece affano i che amico i doue fono 
hoLgi gli amici.* Si fa più Conto d'vn 
'co d ‘interede , che di qualùuoglia apaici> 
tià. 

Vaf.II mio padrone, ch’è datò nelle Furie...* 
per la rabbia delta geIoh.af mi manda_i 
a.'iedo a fpiare » per cagion di cbt è'ftatO: 
cacciato dalla Signora. 

Vefp. Voi date dubbiofo, e pieiio di péfìe» 
ri,ten>ete fcrfe,che qualche moamoraco 
della Signora Doraltce, v» faccia d:fpia- 
cere.* Non dubitate, nò, che' *arà io fauor 
vodro.queda fpada, che non hà paura di 
due fpade. Andiamo sù. 

Vaf. Colui» ch'è sforzato dal Vcfpa » faii' 
dedo. 

Piam.Afcol'ta vn poco io non podo ventre 
bora per akune mie faceudè, diiisj^hev 
verrò fra vn’bora. ^ 

Vaf. Senza d ubio « dedbs 






Q^VART.O. 



‘ Vefp. Horsù , io facto vn feruigio darò di 
. voltale voi fateiii crou^^ ia cafa > o qutr 
. ' vìfo mio beilo. 

' Flam. Vaccene, che coli ferò. 

^ Vaf. et io darò queft’auifo al mio padrone» 
che per vnj fanciullo è flato sbalzato dal^ 
' ia cafa della fua cara Ooralice. 



Q Vanno vedrà couei> ch’io non 
vado in cala f«a,o’ fe ci vado co 






! IC >1 LUiCU a ICI C pul picg41lci) >liC ò 

f' incefe mai fiaiuma d'amo re, voglia haucr 
picca di ine fuencuraca,e hfeiar Leandro 
-jchc di ragione è mio. Non no, non con* 
uie ne alia nobiltà tua, FI anni oia,humLliar» , 
^ ti à'st vii feminella.Ma alla fine, che con» ] 
figlio farà il mió.» J 

'Xean. O Dio, che nuoua cagione di dolore 
^ cValfale? mentre pentito d’haner fìnto 
damar donna fi indegna, e peofando 
d'hauer odfefa l’anima bella della mia et» 
r: ■ -ra Flaminia, caduto in vari), e trilli peo- 
«‘fieri fparlero queftòcebi miei vn fonte 
d’aoaare lagrime, e dopò luogo pianto 
s vinto da noiolb , eturbido founo m’ap- 
pàrue l’ombra di lei turbaca;tucca'dolea- ; 
; tc,e mi chianaiiia pc;fi.io JL'adirorc. . 
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i ^ Flaminia, Leandro. 

f Flam./*^ Vando vedrà coftei, ch’io non 
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flaaj Ecco leandro. Quantunque adiratif. Vie 
beache tradita» pur aséo dei amor tuo j pi 
crudele , * m 

L .an.tn che t* oSefi maìt^ò ^bla fiananasu# p< 
deif an*ixia miai a H)a 

. J^lam. Si Istneota di Doralice,cbe J~hà cac- jean 
dace a torto di cafa. ’ ani 

leso. Diftiini , dimmi Idolo mio terreno. ^Iim 

perche ti Tei mollata coli dispeccora m ;|(a 

vita, t 

Flam. Perche non t'ama guanto Flaminia, pa 
che non ti hauerebbe cambiato per deli Sim. 
dcrio d'vnguada|;no li vile. ' ita. 

l-eatì Fen puoilaperci ch'altro modo n6 l'ii 
inse mai , fuor ]che quello de 'lacci de”* oc 
Tuoi capelli d’oro. flaa) 

VF'aoi. Se non fenriftì altro amor e,che quel lor 
• di Oorahee, peichtmqltrau d amamii Uan. 
" tanto , iiigraroi ^ , . cr^ 

Lean.Et altra lìamcìa non m'acce<>e il pet- Tlim 
co,ie non que ha,cne vici dalia luce ,de< Ltao 
tuoi begli oCvbj. ^ fl,Q, 

Flam. £ foÀo kntur parole coli dolorofe, " Itu. 
« non onoi ire j 

Ikan.'Ne altre laette mi punfero 'il cuore, jq 
fuorché queiie^em’auencol’arcodel- ; 
ktue-ciglie. ^ 

Fiaou fi ora si die m'hsi chhritatbuglardo, 

«na io con £curo inganno , fenaa ^rmi . 
/ edoofeere per Flaininia.ina pttFlaownìo ^auJ 
mio fratello , ch^cgli ben sa» che mi è>di I 
' VOTO limile 4 m'aUicurerodi parlare al- jFlgjQ 
l‘jnfir1t*k,allfaditoTc, j 

j^iraiw O Mìà Grada fortuna. , che non con- I 
tk. ' teiua I . 
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tettta di ftrauarmi , m ntre fon defto el 
piace d>affltgermi nel foano ancora.. O 
ine m. fero, mifero me infelice O morcei 
perche nbn mi cogli da canti ailannii 
Piamelo vo parlarli. 

Lean. Cime che vedoiloA defto 1 o dormo 
ancora 1 . * > 

Flam.O Leandro. 

Lean. U Piami aia O giornooueoturoso. 

Flam. Fermaci, ch’io non fono Flaminia. 

Leau. Tu dunque lei il mìo caco Flaminipi 
Flam. Flaminio fono . . 

Lean. Il croppo defiderio mi fece credere 
l'impoilìbileima ialcia , ch<io abbraci» 

' o caro Flaminio . 

Flam. Non no , ci facà cempoi diMi* è mia 
forelia. 

Lean. Cime tu non fai ancon « ch< ella iia 
cnideimente V ccifai .• * 

Flam. Vccifa forfè da morti > , 

Lean Miiero mei tn parlo Gii. ’ 

Flam. Sappi leandro che t’ioganni« 
iean. Coape m inganno I fe non gli occh|Hi 
prò rijla vidilpeflfe volte ferita ' ' 

TO con vn pugnaiel 

Flam. fi vero i ma colui che la ferina er au». 
coli debo le nel braccio per le molte fe . 
ricp 1 che ci hauta riceuuco che nullo 9 * 
poco danno le fece. * 

can. Deh. che ^iaceffe irtGtc!«,ma chi 
. detto quefte^cofe coli dilli nramente,- 
Flam« Flaminia lieifa: quando io^lapii.ta Ili 
noueila andai cercando di leij eia tro^af 
. inPila..-- - V.. . ' . 










I 
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Lea». Dunque FUminta è viui! ^ 
Flam.B morta. * 

Lean. Come morì poi} fcnoiifuvccifaal. ) 
riaoraJ I 

Flam.Fu dopoi vccifa la mifera dal più cru- 
dele huoiiio del mondo. {i 

Leao. c chi fii cofifierorcoficruiela, coli 

barbaro. i 

Flam.Da vno.il quale hauea riceuuti infiai. 

ci benefìci; da lei. ' 

Lean. Ah fcoQofeence ingrato. 

Flam.Da chi più douea amarla. 

Lean. Ah fceleraco. infamcrmachiccoft», 
ch’io vó vendicarmene hor bora. 

Flam. é vn certo glouane,chc focto fintju# 
amicicia Tvccife. 

Lea n. DehItraditore.OimmelojChfìo voglio 
vcctderlo,ò morire. 

Flam. Mi dirpiace,cb’é ornato da ce quanto 
ce fteffo. 

Lean.' Se fufìe mio padre>foa difpofto d’n 
mazzarlo. 

Flam. Deb Leandro.* 

Lean.S)immi di gracili 
Jum.Tu Thai vccifa. 

Lean.lo,com’io. 

Fhm.Arrtuammo qui per Crouarti>quaoc 
intefeiClìC ci eri fcordato di lei per una 
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l^ean. O cielo fulmina fu’lcapo mio 
quefto é vero, fe il mìo petto fenti àltr^ 
amore, fuorché quel, di Flaminia. O Soie 
negami U tua luce, 0 terra, diuorami nel 
-tuo centro. 

Tlam. Come sà ban fingere» come fimula^ 
bene il bugiardo. 

Lean. Ma dimmi Signor Flaminioi patirmi 
chiaroié motcaiò viua la mia Flaminia. 

Flam. è morta* 

* Leao.DpMC. , . , 

Flam. In Milano,,. „ / - , 

• Lcan. Quando# . 

Flam.Hog^, 

Lean.Dì cne, 

> Leaa.Di dolor.c. ' < 

4.ean.O Dio,cbe confafioae ^ quefU. Qua^ 
cafoftrtnoi qttaldoloi:e bà potuto co» 
tanto. 

Ftam. Per amor tuo , per amor tuo feooo- 
feente è morta : polche l*bo riferitolo 
d’bauerti veduto amar canto quefiaDo- 
ralice tua. 

Leàn. Quefta Cortigiana. 

Flam.Quefta sì. 

l.eao.0 Dio come fogliono patire à torto 
gPinooceutf. 

Flam. Non eccede feufarti nò, l’bo veduta 
io con quéfii occhi. Ah Leandro c;pfi pa« 
gbi il grand’amor di Flaminia, quelle fo* 
noletue promefle. 

Lean. Afeotia di gratia , Signor Flaminior 
non m'accufere con canta agrezza; qua.* 

(0 tu dici} è vero i ma vna loia volta ha - 

finito , 

' a 
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fintò d^amarli per buon fine • 
fiam.Anzi bai fintò «ì^aiaar Flnoninia 
co fà con la tua bocca il dicefii • 
Leaa.Io. 

flam Tu sì,HainìoiaiChe traino tanto, 
fi pofe in tanti perìcoli dclf'hono- 
fù quali veci a da Mori per atnor 
fngratòfC tu cefi ti (cordi dell amor 
l>«ryna cortigiana. 

]>an.O Diò>alia dolcezza detmoci > al 
iioauità del paiIarciTu pur mi pari FJ 
aia. Vittimi cuor mio , che con Wuc 
gioni ci tarò conoicere rinooconra a 
Vlara.Io fono beo chiaro,quaoco sai fij 
re, e quanto (ai perfuadere con le fa 
parole : maretta io pace rimanti fcli 
io parto. e cu viui contento con Ja r 
Ooraiicc» ' 

ItCvin.Doue vaijdonc mi lasci i fermate v 
poco^ • <‘'- 

Plam Lascìamiyche bai à far mecotu> do 
mi sei capitai nemico. 

Lean. Capimi nemico, perche ascolta di 
gratta. 

Flam. lafciami leandro. lo te ne prego, . 

SCENA OTTAV A« 
Leandroy Tiberio* ^ 

1 

Lean* Q E foffe Flaminiaycome per fi pò' j 
O ca cagione batterebbe potuto . 
mutare in ira quel grandamore , ma io j 
kàoario. X 




,Tfb.O leandro. 

Lean.Chi mi chiama. ^ 

Tib.O feliciffimo incoatro^ 

Lean.O nieder dberto. 

Tib. Fà ch’io t «abbraccia pciiua » LModr» 
.mio, 

Lean. Che nonella mi recate di Flaminia» 

Ttb. e qui in Milano. 

lean.Viua. 

Tib.Viua,ma fconfolata» 
iean.Oi gratta parlatemi chiaro^ ch'io mi 
trouo io più difperaco huomOtChe vìim 
T ib. come cfifptrato. Vò;che ibamo allegri 
io t*hò recata Flaminia » e quel che più 
mi cooiola» e che pc coJàto xicèuuce 
lettere di MélTiOaidoue mi viene fcriih 
to,mio fratello » e tutti h contentano/ 
che Flam'nia fia tua mogliCi che ii ma> 
rauigliaoo} che non fencono nouelle di- 
noi. 

lean.chi ferine di Meflioa. 

Tib, Flaminio mio nipote » c Placido miiK- 
fratello. 

lean.conse può e0er cotefto,fe à Flanùoit 
hó parlato pur bora* qui . 

Tib. la fomigiiaoza del volto t’baneràla* 
gannato. sappi che quella farà ftataFla* 
minia » che per non poterla conducere 
con quella honorenolezzatCh’à doozeU 
la sua pari . h coauenluaie per altri buo- 
ni rispetti b feci veftir da mafcbiO)dcaa 
daua cercando di te ima non i’hàele 
la riconpfeiuto. 

kan.Meder iiberiO|iofoiimozto< " / 
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Tib.Coae:perche, 

Ltaa. Bea ae rindouinaua il cuore» xn 
aon con capo .in me ftcflb per la cf< 
che Plamioiaiìa villa, 013 moro d'atfàj 
che Aia meco (degnata . Come poC 

vcderelivifodi Flamioiaradiraca» e t 

morire, 

7 ib Dimmi Leandro miOj tu mhal coac 
bato tutto. 

Xcan. Andiamo cercado di lei,che per ift 
da vi dirò ii tutto » tanto più*che mi p 
c« di (uggir colui)Cbe viene di Jà|CÌi"è il 
«0 cagione d ogni mio male. 

S CiH A NONA, 
Omi0| Vafrino, 

• ' V. 

Ciò. Vnque c vero: è vero dunque!./, 
JL./ che Dorailce m’habbia (caccia 
to per amor d'vn fmciuflo. 

Vare. Tanto è , à ponto il Vefpa lo voieua^ 
ftralcinare quaG per forza in cafa di lei . 

Cat. £ tu non Thai faputo tirare diece 
ri:e nel petto* 

Vaf.Achi.- ' , I 

Cint. Al Vefpa» & à ebr è cagione d'egai] 
mio danno, j 

Vaf. Al Vefpa si » che mi b’rillanole mani , , 
per cacciarli la vita; ma à quelgiouaneòiO 
to è vna compaifione à farli del male. Ti 

Cint. Tanto ch é biél giouaaetto iUoudlo , i 
amante di quella craditora. . 1 d 

Vagello J^^ 4 omO) c'haue voa 6cciaw 1 V 
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[ coli vaga, che pare vna donna. J 

f Clnt.Otme,tànro più mi s’accrcfce U gefo- 
f fia, tanto più mi tòrmenca l’ira. O Uòra- -I 
C , lice ingrata, o Doralice crudele, non c’Iio 
io donato il cuore? non hoìoabbando- 
nati gli amici, e l p oprìo padre per obe- 
dirti? non ho io fatte mille cofe non co- 
; , iienienti ad vn par mio per amor tao. 

^ . Dimmi quanti fegui t’ho moftraci deH’a. 

mor miof & bora coh mi fcacci,ribalda5 
È coli mi tradifu fconofceacef coli oa’ab- 
. bandoni iogra' a? 

Vaf; Vi haueffe elln fcacciato vn pezro fà > 
la furfantici m.%^manigòlta Io fempre U. 
(Umai vna bagafcia poltrona. 

.Cidt. Maio hauero da comportare quella 
ingiuria fenza vendertaf non goderai nò 
' quello tuonuouo amate perfida, noiany 
vó fcannarlo nei tuo feno, & imbrattajr< 
ti net fangue di colui . che tanto ami, fa* 
rò , che la tua cafa diu^nti fpauenteuol 
teatro di fenguinola Tragedia . Su yafri- . 
no su aiFarmi a far violenza alla porta.^ 
ad vccirier chi m’vccide.Che fai, che no 
corri' A chepenli VJifrinq. 

Vaf. Pcnfo,ehe mi par di vedere le mie bu*- . ^ 
. della dentro vn catino , e la mia padcia 
fodero di fpade. Voi non credete, che ci 
farà rotta la tefia di buona maniera. 

I^int. Perche? di che dubiti, viiaccio. 

/af.Cofi penfatc d’vccidere alla bella pri*' 
ma come vogliamo noi due armati !ofo 
• di fpada afialtar quella cafi , doue ci é il 
Vefpa.e quel geucil Iniomo almeno coh 
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VB feraidore armato « eifi potran 
tefta,e le donne co’l tirar laifi da 
fire ci faranno ritkar con poco h 
noftro.Bifogna andar co vantaggii 
.do fì vnolacquiftàr la vittoria ce 
C'nt.Horsù facciamolaxon giuditi< 
diamo à penfarci vn poco. 
Vaf.Caminace prefto, che non cl gh 
' quel cicala del voftro Pedante « 

S, € B H A DECIMI 
• Afcefima(Co PcdaateiNicofìni 

Cìntio,0 VafrinOfCome 
> V ^deleguati toft^. Oh £c fui 
quello, che m'hà iuTurrato alPoi 
il bugiardo Vafrinoicioè, che Ci 
{degnato con la mcretricola per< 
efclufo di casa. Il che se fia vero 
credibile.che sdegnato della kep 
bandoni la concubina. Che non 
V animo generofo vn giufto fdegn 
delle tolte lo (degno b,à rotte, & 
l’md^olubil catene d’Amore,e < 
non na potuto il zelo deila vita, 
bohore,ha poturo vn nobil fdeg 
io vorrei bene informarmi s'è v 
. chi potila darme indubitato raj 
>ic. La bella vedouf Ita, 

Piange il marito, quando ftà fole 
Non pianger vita mia, no piange 
, Prtadinie per marito, e laida il 
lo hoa vedo neVefpa,ue velpoi 
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nainoraco,ae il mala che glivccida tuct| 
Alc.Quefta puellulo mi pocria cauar di a 
■ bio. * 

Kic,Quanto fpaAbc? da quel ftolandrea* * 
L*haBbiàmo trauedico di cento foggle* : 
ma la padrona fi marauiglia > che^ canto 
‘ tardi quelgionanecco » e fonò vfcito a' ' i 
vedere fe per forte venifle. \ 

Alc.0a còfiui 7Ò faperlo . 

Mic.Oh,oh,ecco quel pedaacaccio dei SI* 
gnor Cintio, 

Ale. p quel puellulo • O Nicolino » adec 
dum. ^ 

Nic. Baciou ! la punto de’guanti della mai ] 
nojmefier Sslcalabarca. ^ 

Àie. lo fono chiamato, nuactipaco} Alcefi* . ^ 
marcor ' ' ■ ' \ 

Nic. Aliati Marco. ^ ^ 

Alc.No,nò,Alcefimarco, 

Nic.Si|SÌ»Afino della Marca.* ^ 

A le Ben fi conofce,ehe fei vn capeiiruoto - ^ ^ 
alUeuo dal Lupanare. 

Nic.Non m ingiuriate per lettera Maefiro \ 

ch'ai corpo di mia madre. 

Ale. Temperati dall'ira Nicolino . Ma ra 
non intendi H parlar, per lettera eh. 
Nie.Domine nonne. 

Ale. Gran tradimento ti è fatto non man« ' 

darti alla fcuol a. 

Nic. Sono andato alla fcuola sì , ma il mio 
maefiro.ch’era graffo come vn porco, e "" 

quando parlauafaceuagiufio cerne vn 
porco, poi mi fece vn cau3lIo,io li tirai 
vna fafiata,e non ci tornai più. ^ 

Ale. 
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Aic.Proh dolor, in quanta triÀitia è v< 
^ U mondo , di’inlino tfanciulli i3 Cd\ 
no d’effer corretti, / 

^ Nic.Mi fece andare a caualio, e non ii 
retta. 

Ale. Dimmi è vero, che Cintio fìaihit 
puIfo,elufo, eletto, e fcacciatò dr ca 
tua padrona, per conto di non só chi 
uelli Proci. 




Sic, Che porci , non è;ftato caccfaco c 
porci. 

A le. Dico proci, idefl d'altri concorrenr: 
amore d’altri liuali. 

Nic.Da altri animali meffer nò, non hahb 
mo altro animale, che la gatta, che fa 
p re mi fura la merenda. 

Ale . A quello modo tu hai il ceruello ott 
fo lèi di cralfa Minerua. 

Nic.HaueiTela io vna graffa mioeflra con. 
. falciccia, e moAarda, e fecca il piatto, 
poi trine vais al fiafeo, fratello. 

Ale. Animus elVin patinis . di/fe in parafitr 
Tercncianorma tu da lenono ti 6arai feup- 
ra , da feu Fra para fico , da paranco pol- 
trone, e da poltrone ladro, e da ladro in 
gaieju*. 

Nic. Ex i pedanti tuoi pari ai fuoco. . i 
Alc.Malitialìipplet etatem, qucft’è vn’aoM 
maletto troppo Ipeculat uo. 4 

Nic. . Quando rà pace il Signor Cintio co h 
la Sigriora lo vò far cacciar di fua ca/a . t 
Ale. Quid dixi{li,che cofa hai detto. 
Kic.NTente. f 

Ale. Farci fer , fiircifer , tu ben intendi Ie>l 
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; imie parole, ma le vai crauolgendo per ik> 
lude.mi. • H 
!Tìc. Se voi parlate Tedefco comé volete , 
Ch’io v’intenda-parete quel pappagallo 
del Signor Giulio, chefempre che palfo^ 
di la. mi dice aduo mefiere, meUeie Afi* 
no voi.à punto mi parete elio. . 
Ilc.ldeftjio ilmefler alino. 

I^ic. Io dico il pappagallo. • ' . - 
(^Ic.Ih fatti tu lei vn ('.iauolino, 

Nic. Voi mi parlate per bis , per bas , per ^ 
rum bus,amen. 

Uc.Horsù ti parlerò chiaroi il mio penile* 
ro te lo dirò palam* 

Mic.Volete vna pala. 

Ale Non è quello il mio feopo. ^ « 

Nic. Volete vnafeopa 
Me. Che pale, che feope. 

Nic. Che so io, che so io, fe non Ho per ti* 
rarii vna fallata. - 

Mc.Afcolta,é vero, che Cintio Ila flato cf* 
clnfo, fcacciato da Doralice per amor di 
^ non só chi altro innamorato. 

Nic. Mefler si, meffer sì, e vero, vedete co- 
me rifpondo bene adeflb, che v.’intédo. 
Mc.O me felice, o me felice quattro volte, 
e Tei , che gaudio ne Tento , che giubilo , 
che letitia. > 

Nic. Oh, oh il MaeAro è fpirito. 
de. S ine mora voglio dar qneHa fauftaUd» 
nuoua à fuo padre. 

Nic. Et io me n’entio prima , che mi giun- 
ga il Trebbia. 



.V ■ 



-'i 



% 



■y 



-, 






-."N 



. t: 



-s- 






SCfi?ì 




146. ATTO 

S N A XI. ^ 
Trebialblo. 

O H faria bella i faria ben degjsa < 
cheTrebbta fapeffe vendicar ! 
rie altrui^ e le fye le fopportaffe ( 
poltrone Io che fono lafchiun: 
aflaflìni, c n’hò fatte più io folo n 
vita che cento rompicolli m cet 
K lo che fono flato il confalonier 
dronijl'inueatore delle fùì berle, i 
landrino de’ mandrini, hò da coi 
re d’ener beffato da vn Ruffiano 
vedere quàto fìa male offendere 
vendicarfì . Hò trouaci quattro i 
pagni quattro leoni fcacenaci,e 1 
ftnn punto per affalirli la.cafa, e 
la Fronte, fe pretendeffe far difefj 
' ffenza alcuna, voglio auifarne il p 
« dar luogo à chf viene di là. 

SCEMA xir. 



CintiO).Vafrino> Alfonfo» 



Cin. *VT On creder Vafrìno, eh 
J.\| to tenero di cuore > q 
penffLo (degno hà vinto l’amo 
rabbia hà sbadito il martellq:e 1 
ra mi fono ingegnato di feruirla 
tutti i piaceri del mondo j da h< 
te Faro ogn opra di darle i magg 
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r fguftii che io poffa: c per la prima fon r]-> 
folutod’vcciderli innanzi àgli cechi di 
colui che tant*amaiColtti» che m‘hà fettb 
fi graue feornò. 

Taf. Eccoci alla guerra, o alla pace. Che ne 
dici Àlfonfo. 

AI. Io fono feruidore de* gilant'huomini, e r 
fcruo ad bore, a giorni, a meli chi mi co* ' 
manda , fe volete che mi lanci io primo 
^ * alla esfa » vi farò vedere , che sò menar 
^ le mani quando bifegna. y 
Cint. Afpettiamo qui ritiraci, e quando aU 
cuno aprirà la porta diamole dentro. La 
' prima cola coglieremo il nafo allaRuf* 

frana. ^ 

Vaf Se alla prima lagri metta di Doralicc-» ' 
al primo dirui , Cintio mio caro perdo- 
nami anima mia, non mucarete J‘i a irL_* 
mifericordia, e le ccrcaretc perdono, io 
fia appiccato com'afiTaffino. 

Cint. Il mio cuore c tanto indurato per Io 
■ tradimento , tanto adirato per feoinò » 
cofi infiammato dalla gelofia. 

Vaf. Eccouila gelofia, che non può ftari-/ 
fcnzal‘amore. 

bin.O amore, o difaraore, vò [cannarle in- 
nanzi chi m‘hà pollo nel fuoco. 

Al* Quefto è il meglio. Afpetciamo, che.> 
s‘apra la porta , & io voglio efier il pri- 
. mo a cacciarmi dentro. 





Capitano» Trebbia, Cintio,Alfori 
Vafrino» Ragazzo. 

Gap. A L venir della faotaria, met 
/^ordinanza Io fquadrone,le 
. filano nel naezzo»con due manich 
chibugltri,ne i fianchi, e diafi l’alfal 
prouilo, e facciali crudel vendeit: 
prefume offendere l’eccellenza 'ó 
valore, e la niaefia del mio nome 
Treb.Non mi curo di tante ordinau 
srorzerando la porta, e graltri falt 
dentrojio vna mano metterò alla 
dei Ruffiano,e l’altra nel collo de 
tanajfirapparolle la catena dal pe 
ritiriamoci in quello canto finch 
gano i noftri compagni 
Cin.O là non vedete i! Capitano: f 
nulo qui perdifefa di Doralice.S 
pra di voi. 

Cap.Tiebbia.Trehbia. Oh corpo d; 
do non vedi Cinfio con huomin 
ti. farà qui per foccorfo di Dorali( 
tre, e noi fiamo due, che faremo ; 
do verranno i noffri compagni? 









, tofto in atto di niriii'cr,che d’altro, 

Vaf. Al lìcuro il Vefpa dubitàdo del voftro 






fdegdo ha chiamato cofiui in ainto di 



Dor alice , canto più che non vi faluta^ 
eom è foli co. 

bine. Vogliamo darli rafifalto prima, che fi 
facciano fotti in cafa. 

Cap. Parti che ce n’adiamo in cafa che poi 
tornaremo con più vantaggio, 
l^af. ’vigQor nò, vediamo prima che fanno, 
freb. Signor nò , vediamo prima che dico* 

^ no. 

Iir.ll feruidorc del Capitano è mìo ami(o> 
voleri che vadi à parlarli. 
tfeb.Vn di quei feruidori è mio conofeen^ 

[ te , volete che icuopra da lui l’animo di 
t Cintio. 

Cap.Oh bene,cofi mi piace, quefta è la pri- 
( ma r^ola deU’arte militare (piare l’iatés 
■ rione, c gli andamenti deU’inimico. 
freb. Io vado. 

Mf. State voi qui, che io andarò à fapecc^ 

’ quél che viene à fare, 

rreb. Alfonfo tu fai, che ci cpnofeiamo vii 

" pèzzo fa , Se habbiamo fatta qualche ga*> 

^ lantaria da buon compagni , e non vor^; 
f zcir5peria^teco,che mi fei amico. E>im 5 
mi,che fai con Cinrio. 

Alf. In quanto all’efferc aoiici è vero , c ci 
‘ vogliamo edere ancora, e fe coftqro per 
lor caprìcci vengono alle mani» diamoci 
noi fioccate al voato. 
freb. Adunque Cinrio ftà qui per ló mio 
psdronCn ^ 

c . • C J 






¥ ■' 






' V- ' J 



ì 






-I 

i 




Ijfe A T T Q 

Alf.Stà peraffaltréìacara4i£>oralici 

, ,,-i vcc ide re vngiouane, che l‘hà fette 

ciar dalia Diua ^ & al tre tanto feti 
piianoife la vuol difendere. 

Treb. Se cofi è> noi la feremo di c6p 
perche il mio padrone ancor vu 
glier pe^ forza Dorallce voacatcn 
l*ha rubata. 

Alf^Dunque noi damo d^accordoiaui 
il Capitano tu ; ch'ioio dirò al 

Cinrio. 

Treb. Ma tu «co ftai più col Napoli 
? Alf, Che so k). Non Ì*hò potuto tr< 
. quefta mattina'. 

Treb. Horsù non il perda tempo. 
Gap. Che d ee Trebbia. 

Treb Cintto ancora s'è sdegnato CI 
ra'ice>e vuol far quello fieffO|Cbe 
farvof. 

Gap. Oh buono. 

,Cint. Alfonfo) che dice il fcruidoi i 

I prcaoo. 

; Aif. Egli ci farà in alutOi perciò che 

ancora fdegnato con Doralice. 
C'n:. Hor sù bene. Vafrinot che fa' 
come incantato, non parli nienti 
I ‘ penfi. 

I Vàf.A dire il vero, mrparfuor di p 
to far tanto rumore percento < 
fione coli leggiera. . 

Cinr. Cunque leggiera occafione ti 
hò da comportare io fi facto fcoi 
il • za memorabil vendétia , hò da p 
j . c-r’xlui goda Doralice a mio òifj 
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If af. Stgiior no, Signor np, batte ce ragione • 

Ireb. Andiamo ad inconcrarto,chegia vie- v_^'v 
. ne verro noh 

Cap. S%nor Cintio, ftiali pure da parte.^, 

: ch'tQ foio baftoàfcanàar quanti fono io 
•quvlla cafa,e farie vendette dell’ingiurie 
y di me, di voi, e di quanti fono fiati offe.fi 
da quefia puccanaccia , da quefii rufiìani 
. poltroni. . 

Ciitc. £ vero: ma vò con le mie mani cafii» 
garchi /n’offende ,- nciriamoci in'queftp ' 
canto, & afpetciaoio.che s'apra la porta. 
iTfeb. Saldi che l’vfcio s'apre, s’io m'accofio ' 

^ per guadagnar Centrata. 

-, .. . s SCENA XIV. ' iv’ ; 

ir. ' . . ‘ 

Ragazzo, Trcbbia,Cintio,VafrinO| 

Alfofìfo, Capitano. $ 

■' ’l 

pR.ag. ^ Pur mi manda a cercar di quel 
nuouo innamorato,e CelandreA 
^ ,vefiito da Mactacino fa i più bei falci del ^ 
mòdo. Vh quanta gente col Signor Cia« - 
^ ciò, voglio auifarne la padrona. 

Treb. La porta è prefà . Vogliamo entrar 
^ cucci t o pur nmanerà qualch’vnò per 
- guardia della porta. 

^Cint. Entriamo tutti. Seguitemi Signor Ca 
pitano. 

Vaf.Via dentro. Alfonfo. ^ , 

Alf. 11 Capitano vuol efiere diretroguar* 
dia. 

' Cap. Per dire il vero *. ao» aò fe fia beoe^ 

C 4 entra- 

7 ‘ 

A 

V 
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^ entrare. ì foldati non (ì deuolio i 
cofi alla cieca ne i pericoli; ma !■ 
animofo non iftima pericolo, doi 
1 honore.Ma che honore m'^l’ier 
cafa d’vna cortigiana, ma la vede 
ia truffa della catena? è vero. Ma 
ti pratichi denoco màdare prim 
& i causili le^ìeri ad afficurar ! 
da gli inganni , c dall’imbofcaM 
marciar con refercito. Hora fa' 

: che coloro, che fono entraci i«i 

: affìcurinoil paefe. 

i iTreb. Signor Capitano, può fare il 
che fate qui? Entrate, clit fiamo 
della compagnia. 

Cap.Horfi, che me n'entro per r 
guerra. 

s e SNA XV. 

I Verpa,Poline(ia,Colairdrea den 

yfep, Ancaro,il Capitano, « 1 
cafa nòffra r qualche di 
ci và perlo mezzo.Sapeifi almei] 
ho foii , ò con altri. Cime fentc 
caffo grandifflmo Doralice, che 
t)io la vorrei foccorrere : ma cl; 
io contro tanti , che faranno in 
dire il vero io temo della mia pe 
Fol. Vefpa,Vefpa. Aiutami, Vefpa m 
Vefp.che gente è quella, madonnai 
Pol.Ohpouera figliuola. 
Vcf^.Dimmi vn poco, dimmi di gi 
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t.pol Tutta la eafa è in rumore, quel traditor , 
i- diCintio m’vcciderà qticila figUuola-j 
^ mef china. 

IVefp. Diauol’ è : Ciutio di più? qui non ac* 

5 cade burla -e. 

rPol. Perche non vai ad aiutarla! figlia > fi* 

^ glia* 

^Vefp. Non vorrei, che m’auuenifie come à 
^ ciufoli di moBtagua , che andarono per 
I fonare, e tucono lonati. che volere, che 
^ {acciaio folo? haaefl'e almeno due altri ^ 

I compagni. 

tPol Se il eie. lo me la fa {campare da quello 
^ perico.Ojfubitb, fubico, la vò maritare, c ^ 

tarla dal peccato. 

fVeip. Se fuTero fenza pietà pur haueriano 
qualche riguardo in non ofiendere quel- ^ 
[ lagiouane : ma fai doue flà il fatto! dia*' 

[ mola a gambe, e feampiamo da quella^ . 

' furia,che fé loro ci hanno tra le mani, no . 

ce la perdonano a fe : ma come fei fiata 
cofi deftra à fuggire. 

[Pol.Me ne diede auilo il Ragazzo, e mi fai* ^ \ 

^ uai dall’altra porta. Oime , oìme. Senti 1 
che rumore. 

Col Ah mamma mia foccorieme, ca sò ' 

. muoreo sfortunato mene.. 

^Vefp.O pouero Colandrea. Sai che mi pa* 
t re? feampiamo Pira prefente, che 
vfeita non cl diano adofib. 

Col. Non m’eccedite Segoore mio, patto* ' 
ne mio.che v’haggiò fette? - ■ 

Ve^. Fuggiamo Polinefia, ch’è meglio per 
noi. 
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Fol.Oioiercom^ yuoi,eh’al^baQdoni q 
poiierecca 

Vefp Che gioua lei. o a te lo ftar quìi 
' fto,ch‘efcono 4Ì cafa. 

t 

S C E N A XVI. 

^ Cintio,Colandrea)Ca^itauo». 

Cin. T"' Sci qui manigoldo. 

Col. lì Segnore mio. 
Cap.Feiznati ladro. 

CoI.Douame la vita pe lemmofena. 
Cin.Che faceui qui Ruffiano. 

Col, Milericordia Segnore. 
Cap.Refpoi'idi poiirone, 

Coi.So muorcOjRè Olio. 

Ciò. Chi fei tu? rtfpoodi} come fei ej 
in quella cafa. 

Col. Non m’accedite>ca só lo. legnò C 
dreaManamaujo. Prencipemìo. 
Gap. Oh furbo cu fei; pur mi capitafl: 
* mani? Voglio vcciderti traditore. 
CoLFerme hate,ca faie tremare li cr< 
co fsó sbraueiare • M’hauite ci 
ocuorpo de la paura m'baui te. 
Cin. Che fei venuto à far qui? Di il 
' fe non che ti darò delle pugnalate 
,Col.Oimene, Segpor si>ve lo bogUo 
re . 

C-ap. Spedircela, non penfare à gualcì 
già. 



Col. Fermate no poco • pe grada > c 
piglio no poco de shiaco. 
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Cin.^SpedifceU. prcfto/ ^ . V 

Col.Senticeme chefto nnanir. < , 

‘ Cm. ches parla. 

Col. Vi ca fé m’acccdite mando na lettejra . 
a Napole , e li parieote micie ne f^no 
vendetcai c nce fanno venire na cbianca 
ì d’hnomene à fé. 

I cin. che faceui in, quella caia. 

[ col. Segnore- mio Doralice m'ba mandato '■ 

[ a pregarCjChe li deffe no poco de fpalla» 
i tien>po co la mufeca • ca io só muleco 
. ■ pacro^ne mio» non nce fo benuto pe ma- 
‘ le affare. afe da caualiero. 
f Cine, che ne voloua fare di cotefta mùn- ^ 
I ca’ 

' Col. Afpcttaua no ciérto giouaniello fta-# j 
‘ fera. 

^ Gin. Non era alncor venuto. • ■ ? 

CoLPatroue mìo no, 

: Cin. t’i Ruffiano. ^ • 

. Col. lena cercando chiJb gì ouane. 

Citi E la Ruffiana. , 

' Co\H benuto lo Rag’>zzo;e non faccioiche | 
l’ha diuo » Doralice fe ne è ferrata dm- 
troda eammara,e la Roffiana é foiuta to- , 
re, ài hanno la5aio,me pouerommo lo- ! 
lil Ojlohllo. , j- 

cint. che ne vogliamo fare adeflo d» co* | 

cap.Lafciatelo andare in bordello. Intenti, ^ 

ricordati che ancorché non lomejiu ^ 
t’hòdonarala vita. ■ '* 

col. . Te sò fchiauo ncatena Segnore cape- , 



caneio mio. 
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Ont. Vattene via. 

Co], Te pozza vedere gran Prencepe . 
trone mio. Vafouè io ienucchio | St 
Capetaneio. 

Gap. Và via poltrone. 

Col. Sto cauce nculo nce mancaua pe j 
ca . Si lo deiauolo me h arrenare i 
eneretne la fpata. io fia mpìro fe 
Tcanno tutte duie . Horaiammooc 
a la cala a pigli.ire no pocoi de Xpir 
ca po li voglio .fare vedere, chi so ic 

I . ; * ■ ' ' 

SCENA XVII. 

I 

Cintio, Capitano, Vafrino, Trebbi; 

Aifonfo. 




Ctfl. Efl fi dice, che quando fi fa 



cofa fuor di tempo, lenza du 
ruina il tutto . ^ fouerchia fretta 
fatto fcam par dfte mani quel che 
mameote defideraua. 

Cap. E ia fouerchia brauura m’hà feti 
pitar nelle mani quelch’io bramaua 
qtiefta catena , che la Scanfàrda m 
dalla fineflra per paura, ch’io con v 
to non mi lanciafiì dentro la camer 
ue s*cra rinferrata. 

Cint O Amore, o fdegno, o gelofia> t 
arrabbiati, che mi tormentate i’anit 
datemi alquanto di pace, datemi ff 
ch’io pofla pcnfare al rimedio de' 
mali. 

Cap.S iofoffiintereCato come voi ni 

‘•'S. m 
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mordi coftei > in va bel pusto n’vfcicel 
'd'impaccio. ‘ 

Cfnc.E cornei . ^ . 

Gap. O con oiinaccie €irei fuggir quel gìo- 
uane da quella Città » o con due pugna» 
late lo farei cacciar dal mondo. 
Cint.Quefto configgo mi piace. Vó,che lo 
vadano Cercàdo coHorO} e che l’ammaz- 
zino. Ma doue lono rimali ì 
,Vaf. Eccoci. 

Cint. Doue fete flati lìn’hora? 

Ireb. Quefto galant’ huomo per non farfi 
vedere al Napoletano fuo padre ne, s’era 
ritirato nella cantina delia puttana , e^ 
noi l’nabbiamo tenuto compagnia. 

Alf Compagnia nel bere. Habbiamo poflo 
t à Tacco la cantina di Doralice. 

L Cap. Vi potrete feruir delmio Ttebbia, Te 
’ vi bifogna. 

Cine. Andate ad afpetcarmS in cafa del Si- 
gnor Capitano, c'hb da raggionar coel.^ 
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SCENA XVIII, 






Doralice in fìneftra,CintiO)Capicano. 



Dor. \ Queflo modo li^ fa, Signor Cintio 
'' Jt\ ah? con quefti tiadimenti, ingra- 
^ to, Ingrate^? BeH’honore aflaltare vna pò- . 
j nera femi/iella . 

; : Cint Non taci baghafeia? Rìngratiala por-, 
ta gagliarda. 

•Cap. Oh buono, che noa ingiuria me. 




E N A XIX 
I Colandf^à in feneilra} CÌQtio,Capltaoo» 

I 

[ Col. V T Vi ne mentite pe la canna àtJ 
V quanto m’hauitc ditto, c de_-» . 

[ quanto mi hauite fatto. Sopponta buo- 
no fsà porta Vecenza. 

^ cint. QueA^ fono i meriti della cortefia.^ 
pazzo poltrone? 

cap. Scendi qua furfante , e non ti fare feu- 
do di coreÀa muraglia, 
col. Io era defpuoAo d’accidere tutti duh^ 
ma mò voglio Care la grana à te Cintio 
E idi perche5 perche patreto pouerieilo 
non ne ha antro, che te fulo.Non voglio 
dare Ao derguAo à chillo viecchip swr- | 
tonato. * I 

cint. Se tu non foffi -pazzo tì rifponderef. t 
col. Ma à te Capetaneio delle cocozze» 
quano efeo fi leftp. Fa teAaméto,e zitto* ! 
cap. O manigoldo, poltrone non mi ferve- |j 
nir laibzza , che fé m’infurio ti fcaflbla . jv 
- porrà e ti butto da cotefta hneAra, feia- 
gurato, furbo, adafhno, ladrone del mer'* 
eato di Napoli. 

cint Andiamo, lafciatelo andare, 

•col. Tu btauie: ca Hai accompagnato , po^ 
trone potrbnacciOjfordato.foiuto.'To fa| 

^ che te fece a Mefiìna , e quando te tro- 
uo, fi muorto, fi fpedutp. Acconciateli 
fatte tuoie.e bada. 

cap. Obs’ip hauefii vna picca , t tì vottc 
,1 i®fU’ 
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S C E N A .P R 1 m a; 

1; Vafrino, Trebbi!, Alfonfo* 



Vaf. T7 Rateili , il Signor Cintio c genttP 
Jl^ huomo più da fatti , che da ciàn- 
ce fateli i\ feruigio di buon animo , che 
ve ne lodarete. 

j TrebJn fomma t forza feruire i galant’huO- 

■ mini. Lafcia di quefto il pcnfievo à noi, 

P ma che cera di boia hà cofluij fc non_j 

pare lo più bizzarro malandrino delia-# 
malandrinaria. ■ 

■ Alf. Come tu non rafibmigliaffe ai viuo lo 

I più brauo furfante della turfanuria . Ma 
^ beU’errore è ftato à non armarci megl iqr 

[ vn giaccio, & vo guardanafo alia cictl ia- 
f na era à proposto. 

- Vaf. Non accadono tante canzoni. E vai» 
f ^ giouanetto fenza barba, e fenz armi po- 
co più potrà tardare à venir dalia corti- 
giana.Ma recordateui,che fe mài yi toc- 
& ■ cara per difgratia a maritarui con Ma- ‘ 

r donna Margherita, che la facciate da va- 
^ lenti hiiomlni a tener le bocca chiufa. 5 
Treb.Ah.ah.fe non fuÉfe la ficurtà c^habbiap ;j 
> mo alla forza delle noftrc braccia, che i» {| 

temono ne cordc>nc cprdcHe, ne lormé- ■ ' 



temono n*; eoro5>us •7*7''' 1. 

tì, « fe non che le noftre fpalle « ridoi^ 

■ - bade». ù 
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dailt baftonace de manigoldi alTal 
che fpedb ne hanno fatta Ja prouai 
hon fariamo caati pronti alle ribalde 
AlLScbeof io fon pronto ne ie maina 
ma chi è por piu coftante di me nell 
. fi 1)0 nelle ,percofle,dl: in fodPexir cai 
ceppi, catene, e maoeìce,non hò iaui< 
à pe»5ona iel mondo. 

Trcb. fe’l credo» ma chi più di me pu 
‘ dar te rirtù tue, che n’hò fatta l’efp 
Cai ai te fi porroso dire le maraui 
^ chi non ftupifcein rederti con qua 
fire 2 za inganni I con che fronte nii 
con quanta fattiglteaza rubi, con c 
curtà giuri , e come leggiermente 
quando fei trouato col -furto in mai 
Aif.Ne anco le tue eccellenze li deuoi 
cere.Chi sà meglio di te vfar tradii] 
commettere affaffioii,falir per le fc 
corda, rubar il padrone , far cbiaui 
e falcar ne’ pericoli dalle mura eoe 
gactol 

Treb. Ma quel che perue marauigha ; 
xla, fu quando ftancafti diece valent 
manigoldi che molto iltrettamei; 
hatceuano su la corda. 

Alt Ma quei eh in ce è di ftupore, c et 
la fchiena di ferro a foilener Tangui 
c braccia d’acciaio a tenerti in aria 
corda, lo ci lodo , perche ci voglio ! 
Treb. Et io Ci lodo perche c! fon amù 
Vaf.Ma dubito, dubito, ch’vn giorno i 
pagarete tutte in vna volta, ch*al ì 
^ penicenza corre diccrp al peccato 
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Alf. E vero:a'hò veduti molti c^hanno ciit- | 
‘ .. que,e fei volte fcampate le forche , e poi P 

all’vltimo ci fono acchiappati in mezza' |; 
i Treb.Fatta quefta rìbaldcrìaimi vò ritirare* j’ 
che dubito > ch’vn dì non auuenga quel* | 
ì che fi Tuoi dire, a peccata vecchio peni? ! 
tenzanuoua» ^ - | 

Alf. Altretanto flirò 1b. Ma ritiriamoci) che 
efee quel Secchio di cafa Tua. I 

n Vaf.Appiattateu! in quel cantone) e quan^ i 
do vederò il giouaQC vi fino vlcir dalg 
J’imbofcàta. 

* r 

SCENA SICONDA,. 

LambertO)RobertO) Va&ìno da parte, 

tam. K Entre tSto tarda Vafrino a da^ 
J.VJL mi nuoua deiraaello,m'<magi- 

I no certOiChe da douero io non fia fiato'. ^ 
tradito.Sia maledetto tal’amore, I con» 
figli di Tontolo erano buoni , & io ne li : 

' voieua malC) Ac boni} col mio danno me 
n’auedo. 

Kob. M’hà detto il maeftro, che Cintioiia 
^ corrocciato con Doralice. Leandro ha* 
uerà fatta qualche buon’opera. Io nd là» 
rò pigro à ieruirmi di cofi bella occafio» 

ne. L’huòmo accorto deue fiat vigilatet : 

e non laf^ciarff fcappar dalle mani li be- 'i 

neficio, che li porge il tempo, cToccafio» j 

ne. Ma quel vecchio infennato. | 

Vaf. Oh, oh adeffo s’accoppiaranno queM | 

jcqht nialedecti.Hor 'fi|Chc fi fcoprirA‘5 

no le mie bugie. ham» ^ 
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Lam. Ma Roberto fe ne viene a me. Scù 
co fui da buon fenno à^non l'iotender 
Kob. Ben meffer Lamberto ftate ancor 
con quel capriccioiò vi é paflato. 
Lam.M’èpaflato pur troppo, perché l’ a 
Io, che m*era Rato pro nefio, mi vad 
pocojà poco accorgendo che fc né v, 
m funse, & io teoao di qualche iogan 
Rob-i Adunque non ve lo diede Doralic 
J. a il. Signor nò , Quando me l’hà voi 
darei 

Kob.E chi promìfe daruelo? 
lam.Vafrioo. 

Vaf.Oh ti vengail cancaro, 

Kob. Oh buonore chi vi diife male dei 
figliuolo? 

Vaf.E pur dirai Vafrino. . - - 

La n. V;:frino. 

Yaf Oh vecchio polaroue. 

Kob. E le nozze chi ve l’bà (configlikc 
Vaf.Vafrino. 

JLam.Va&ino. . 

Vaf.Non te’i difs’io? 

Kob. Manigoldo Vafirlno, la galea è poi 
pena al traditore. 

YaCsi,quand’io fofii vh capoccio. 
Lam.M’hà ingannato certo. Vn httomo 
afiuto', coihe fon io » vna perfona t 
accorta, e mi faccio inga> mare. 

Rub. Horsù, io vi darò i’aoello, e ve l< 
gherò, purché non s’allunghino più 
nozze.Non vi contentate, 
tam. E quel male di Cintio. 

Kob. Che male» che male, ancora vob 

et 
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credere a quel affamino 
; Lam. Pur che lìa voftro peufìero farmi ri* 
hauer Panello, io mi contento. 

Kob Hor iìa lodato il Cielo. Voltiamo di 
' qua. 

Vaf. Andate, che vi poflìate loper il collo. ‘ 



SCENA TERZA. 

* 

Flaminia, Trebbia, AlfonfoJ Va&ino. 



Piani Vanto fui crudele,e difcortefe à 
> non darmi a conofcere à Leàn- 
dro , e di non confolarlo alnie- 
no. Che grand’errore , che gran peccato 
è, s’eglj credendomi morta s’è ibnamo* 
. rato d vna cortigiana più di me bella^.^. 
Ahi che mi pento di no hauerlo abbrac- 
c;ùcrt c pregarcelo Qon le lagrime, che mi 
riamalle come io amo lui. 

Vaf. O compagni, vfeite dalPimbofcata— » i 
queil’è delTo.Io mi parto, fate voi. 

Tieb. Sta in ceruello Aifonfo , & acciò che 
vadano le cole per lordine, cambiamoci 
i nom!. tu mi chiamerai Forca , & io et 
Chiamerò. Capelifo. 

Alf. Coteiii nomi ci fanno vn cattiuo au* 
gurio.A me par di tenere vn pie nel Bar 
gello,& vn’altio nelBoia.* 

Flam. Ti Trouero, ti pregato, Leandro mio, 
che mi doni il tuo cuore , comè io t’hò. 
donato i! mio. .• 

Treb. Vienimi dietro tù, ch’io con bel mo- 
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do lo (p ngerò in quel luogo rimoto, do 
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doue non foglioBO pratcicar genti. 

O belgiouanecto. Mi parla gra 
deità Tvcciderlo. 

f lam.Ti cercherò' pcrdoaojvita naia) 
la naia durezza t’offefi. 

Treb. Ben trouato Signor Caual’ere 
diamo vo poco fpafleggiando fin i 
dirò cofa molto à volito piacere. 

Tlam.Cbe mi vuoi dir tu?doue mi c< 
; Treb. Vn gentirhuomo ch’è qui vie 
" cooofee, c vi ama, c vuol dirli pci 
due parole. 

Flam.Sarà forfè il Signor Leandro! 

^b. Signor fi» balia vo^o cai 
( co. 

Tlam. Doue ila egli. 

Treb.Duc altri palli innanzi. 

Fam. Ma chi è coftui che ci vien die 

Treb.Eil fuo feruidorc. Caminate p 

Flam.O Dio che brutti vili hanno c< 

Treb. Accollati capcllro. 

Alf Adeffo vengo, forca. 

Flam.OimCjchc nomi federati? 

Flam. Vogliamo vfeirne ad vn tratto 
, Trfb.Via 

Alf.l’oueretto. , . 

_ FUm. Voi prendete i pugnali. 

Treb, Tu puoi inaaginarte il perche. 

Al.Bifcgnahaucr paticnza fratello. . 

Fiam. FeVmatc vn poco per fommi 
ve ) cerco. Voleccmi toglier quel 
pur mi volete vccidcrei 
, ' Air L'vnOjCTaltro, ' 

O prrche nai volete far n 




V L rt A 

che offe fa feci io giimai a perfora «lei 
mondo. / ■ 

T^b. L’offefo hà buotaa memoria : ma chP^ 
offende ii fcorda voleocieri: pero tu aa 
ti deui ricordare. , 

Flaai. Adunque mf volete vccidere 
(Aff.Vnacoiafiniile. 

Fiam.Diteoii di graeia, perche. 

^Trcb. U perche non il può d^re. 

Flam* Hora conofeo, bora m'accorgOi che 
colui , che p:ù douca ainanni mi fa mo- 
rire:hauerà làputo il crudele: ch'io viua,. 
e mi fa vccidere acciò che io non impe« 

^ difea l'amor fuo con Doralice. 

Treb. Horsù tu l’hai indouinata. 

Alf. L'innamorato di Doralice tifamorire. 
Flam. L'innamorato di queffa Cortigiana,^ 
qui. 

Alf Quefti é deffo. 

Flam. Ah Leandro mio come lèi coff crude^» 
dele. - 

Treb. Horsù noi t’habbiam.o fodisfiitto.I^® 
occorre altro. 

Flam. Vn’altro poco per cortefi.i, perche io 
infelice non hò chi pianga la mia dura^^ 

forte . Concedetemi almeo ch'io mi la- 
menti della mortè mia , e ch’io mt facci 
reffequie con le mie Ugnme fteffe. 

Treb. Siate conceffo , purché fia torto , Io 
1 rtupifco,ch’in mia vita non conobbi mai 
( pietade , & aderto mi fe^to tutto pieno' 
di compaff'one. 

Fla. Infelice il giorno ch'io naeg^ui, Infelice 
\ .■ la cuna,chemi tenne, infdicimma la mia 
- - madre 
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cara aiadre, che produife al monde 
J^Lientùraco parto, ahi , perche non 

^ fogai nel mare , perche non m vccil 
Mori) ma fui ferbaca à più crude! m 
per le mani fpiecace di chi tanc’amc 
Biio.che ti coftringe à fermi monn 
me hai hauuto animo cpfi fpierato 
comporti, che fia ferito quelcuore, 
ila dipinta la bella imagite tua. Ma 
cara la morte, e dolce il morire, pi 
è tanto grato à te crudele, 

Al.Coftui per la paura parla fuor di p 
fito . 

Flain.Ma poiché ti fono venut’in odi 
vf nata in odio la vita. 

Treb Hai ftnico. 

Flam. Si, ammazzatemi. 

Treb. Via diamoli nel petto. 

Flam. Fermate, fermate vn poco , qi 
m’hauerete tolta la vita, non mi fp 
tc di modo ch’io moftri le carni i§ 
Fatemi quefla gratia;. 

Treb.Lo fitemo. 

Alf.lo ha impiccato, s’hó cuore di fi 

Flam.O Dio, quanto e dura la morte 

Tieb. Non sò che pietade infolita m 
incatenato il braccio,ch'io non pt 
zarlo. 

Flam. Fatemi vn’altra gratta. 

Treb.Tante gracie fon tropjie. 

Flam. Eccoui ijuctta catena , e latìe 
per cortefia. . 

Trcb.Cotefta è noftra per ragiondi i 
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I^Fhm. l*iuuerece f«nza joibraccarui le mani 
' ia va fangue innocente. 

Alf. che ce pare, Forca. ' 

Flam.Ve ne darò vn’alcra, che cengo in ea* 
fa. ' , 

Tfeb.che ne dici, capeftro. 

Flam.Mi partirò di Milano fra mezza bora. 
Treb. Horsà dacci cocefta catena, e nofi«» 
Aogliamo alerò fe non che ci parti Albico 
di Milano. 

Flam.Vc’l prometto, e vi ringrarfo. 

Treb. Non ti faluarebbel'^litropia s'vn’al- 
tra volta t’incontro. 

FIam.Bafta,lo vederetc. ^ 

Alf.Andiancené tofto»che non ci abbactia« 
mo alla corte. > " 

SCENA QJTA^RT A s 

Flaminia fola. 

A h Leandro, ahi non più amance.ma^ 
mio crudeliflìmo nemico,s’io ci ripreS 
ch*amaui vna cortigiana, e t’eri feordato 
di me , mericauane io perciò coA cruda 
morte, ah Leandro, non ti chaimerò più 
inarato, non ti chiamerò disleale, non di* 
ro, che fei tradi core, che queAi fono leg* 
gieri biafimi airempio,e fceleraeo animo 
tuo{doue hauerò io tante lagrime, quace 
bifognano p piangere la mia infelicUHma 
fortuna, tornerò io nella mìa patriaiecd* 
f parirò fra falere gentildòne mifera, e di^ 
fprezzata,doue tanto felice, e Aimacfuil 

H. cor* ^ 
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i ‘ tornerò 10 ad ^fler faaola di tati pr< 
gicuani, ch’io per amor ruadtfpr< 
Non nò, più tofto viuerò fra le fclu 
: morirò fra le fiere. Ma hai come pc 

nere lontana da! mio Leandro? Lea 
mio perché iiv vuoi morta? pero 
^ vuoi rar vccidere anima mia?io vò 
ti, e fé tatd ti piace la mia morte, \ 
Yccidermì con quefte mie mani, c 
re i'ittcredibil crudeltà tua. 

N 

SCENA Q^Vl N T À 

Colandrca, Vefpaé 

LT^ Ice lo prouerbeiocàla fot 
i j ce la legge, e ca Thommo ( 
- Iicn pò chiù , c neceffario che fe c 
;t iffe so fiate quatto, & io falò, pac 
. m’haggio fatto porca fti panne d 
* tra porta,&c armatome de gtacco, 
glio fare.cplà de lo deiauolo hoic. 
S^cfp. La .barruffa non é fiata tanto 
xia,quantodouea eifere. ItÒapite; 
5 Trebbia, ribauuta la catena fon q\ 
' Doralice non hebbe difpi acere a 
Quel giouanetto credo, chela f 

", 

^ X 5 ol. Vecco chillo raarranchino di 
& iffo colafapio à fautare la frate 
Vefp . E’I pòvero Colaudrea ci hau< 
uata qualche botta 
Coi. Vatte con Dio , ca non te voti 
tiare tu pure a la fetta , ca pò vo 

,.1 
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ere > chi leuaua le botte. 

Polinella in ogni copto vuol tnsì ita- 
re Doralice > e la darebbe voleotieri a_^ 
Cofandrea. Ah,ab> abi\chi sà come ita il 
poueretto. 

Col. Senz'antro chi£To fé ride de me lo ve- 
gliacco. Sto pelechiauare na fpata^ 
ncapo ) ea iflb n'è ftatacaufa de lo male 



mio. 



Vcfp.O Signor Colandrea da bene.’ . 

XI 0 I.O Segnò Vefpa de fte brache, ‘ 

Vef.Mi raliegro»che fete fano>mi credeuai 
che vi haueffero maltrattato. , 

Col. Vi ca ifle ncehauerriano penfato 
toccareme fulo no pilo. 

Vefp. Ma pure tenete vh poco la fàccia.^ 
ammaccata. 

Col. Haggio fatto no làuto pe dare gullo à 
chella ^ornotella» e sò (cioleiato, e me..* 
fice chefto. 

Vefp. E coitefto male delle labbra? 

Gol. Chefto l'hauena nnante> & è'ftatp OO' 
muzzeco de la chiù bella Segnoraidej.* 
Melano. 

Vefp. Me pàretche fia fiato fogozzone 
me_». 

Col.E fiato la forca» che te mpicca. Te di- 
co, ch'è fiato nò vafò arraggiato de oa.# 
eentiledoana. 

Velp. Et IO dico ch*è fiato vn pugno adira- 
to di vn gentir huotno. 

Col. Et io dico ch'e fiata na femmena, che 
me vo bene. ' 

yefpéEt ip dico, cb*f fiato vn huomo, che 
^ Ha vi j 
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vi viiol mate. 

Col. Et io dico , ca me voglio accidere 
tico, > 

. Vefp.^cio mi cootCiito. 

Col. te cóntientero fcura aiammata, I 
t'hà fatto, oh poueriello teue. 

Vefp Pouerecto voi , fe mi vcderctc g 
quella fpada. 

Col. Vi cat’accìdo. 

Vel'prNon me ne curo. 

Col. Vi ca te 1 haggio ditto oiiante, qua 
t*bauerragg!o accilo)CC iamemarai de 
po ì 

Vefp. piente. 

Col.Fetma,ca non oce voglio fare, e fai; 
t'ha faruaca la vtia? 

Vefp. che? 

Col. Non pozzo accidere chiù de n hd 
lo iuorno,e la iornata d’hoie ia ceng< 
lo capetaneio fcadauordiello. 

Vefp. colui credo, che v'habbta dato q 
tro di quei. 

Col.che qnatto di quei? 

Vefp.Qiiactro di quei fegozzoni. 

Col. E puro co li iecozzuni me Tbaie 
ca latfo lo capetaneio» e ne zampo t 
e chilio me lo (tipo pe traie » ca cu t 
frufce troppo mo. 

Vefp. Ah,ah,ai> Non vi prendete Cole 
padrone» che padrone mi farete fra 
co tempo, 
comme? 

Vefp. la madre vuol maritare Doralict 

' credo»che la darà à voi. 



C« 
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Col. Oh piezzo d’afenoi a no paro mio na 
portana' 

Velp.Bafta eh: fiahonorata.quaDdofaràin 
pocer veltro. . .. 

Col. ciieffo c lo vero nquanco a chefiTo. 

Vefp- cinquecento feudi pofe al banco il 
primo innamorato di Doralice perla.;^ 
lua dote. 

Co! £ber. 

Vefp.Fiù di ci.'iqueceuao n*bà di maflaritie 
dr'cafa. 

Col. E lo vcroi Thaggio villo cheffo hoie » 
ma male pe me. 

Velp . Quattrocento icudi: in morte di Aia 
madre. 

Col.E che antro! 

Vefp.I ricaaii}& 1 lauori, che sa Ali: Dorali» 
licei fono marauigliofi , fono oro queUf 
fue mani. 

Col.chelle manelie meie de zuedaro? 

Vefp.E poi le bellezze di lei)Che belle gt 4 t 
cieiche belvifo.. . . 

Col.Sieote na vellaaelia,che oce 6ab . , 

Quando guardo il bei vifo. 

. Mi par di ftare iuAó mparaulfo. 

Ma quando'penfo ca me da foco eterno» 
Me pare de Aare fchiaAaco ne lo nfemo. 
liicte pvole Petrarchefche sò:& haggio 
arcobato lo concetto a lo PaftorAdo. 

Vefp. Parole Aupende. Ma che dite de gli 
occhi allegri. 

Col. chille huoccie refarielle I chiUeme^ 
fanno morire. 

Vefp.licapeili bioódijla bocca bella, i denti 
bianchi. H t Gol ' da 
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' Col.Hrora Sente n autra vellanelia,e ipà 
D’or ì capelli, e li diente só^i peme. 
Elhuocchie fpeccecace doielantei 
Ssi lanca vocca co fsò ianco nafo, 
iufto me pare cafo recocca cafo. 
Vefp. Ah, ah, ah: fìano impiccaci tanti V( 
Tofcani.Vale più vn verfo de'voftri,i 
non vale tutto il Petrarca. ■ 

Col.Et ancora l’hauiue da fa pere? '' 
'Vefp. A che vi rifoluete? 

Col. Me reforuo ca la voglio , me 
•giip cufire à filo doppio j me nce vo| 
accidere. 

Vefp». ^Non fapete? il Capitano, a difpe 
d'ogn’vno , e di voi in particolare v 
goderfi Oor alice, bora che Cintio é f 
ra,e n’hà parhco adefio à ine,& alla i 
V dre , e vuoi emmazzarfi con chi ci v 
■ pretendere. 

Coi. LO Capetaneio pappalardielloi 
Vefp.L’indouinafteà punto, 
col. E be,fi è cbeHo,io farraggio np viagj 
e duie feruicie.^lo i'haueua dafgarrai 
pe na cofa,mò A’acddo pe doie. 
Vefp. In fine il Capitano la vuole, c'fc l 
tiene in pugno, & eccolo,che viene, 
col. Oh bene mio, e che allargata de ftc 
( màco. Mò si cà me fcarreco. Ma Vel 
Io douere de lo iuocò vole, che men 
ftai co mico,che m’aiuce, 

Vefp. Et haie paura de lo Capitano, 
col. Lo Capicaneio uduiezicche lo fgor§ 
ma non vide <a vene co lo feruecore 
Vefp.Non dubitate* 

\ SCE 




■ 




Cap/itano, Trebbia, ColaadreaiVefpa, 

( Doraiice, . 

cap r Oi già l'bauete tolto dal icnoodo: 
Tre. V con cento ferite. -, 



cap. Di modo , che lo fgratta.tellojè fpcdi- 
to? 

Treb. coli cted’io. 

cap . Hot io con quel mio crudel conSglio 
hò fatto vn bd colpo, 

Treb. Et ef 

cap.C’hó Chiù due miei riuali da torno ^ 
Dòralice. LVno n’è piiuo .4L vita, l’dfro 
le faràodiofo pei i'v'ccilìoue. 
iTreb. Bene. Ma non vedete il terzo coflu« 
Vefpaf , : ^ 

cap. Si ah? chi poco fà li donò la vita, a pu« 
to qui ce la può togliere ancora, 
col. N‘cénà gran de^^rentia damò à tàno: 
da tanta pe tanta, e da tanta contr’vnq. 
cap. O Marte beccacelo, e chi vorrà con- 

m^rntrhi haiiprà ranf’arHJrp.rara 



tender meco.'chi hauefà tanf ardire, rata 
baldanza, che voglia v^ir meco in con* 
tefa per Dòralice? chi hauerà tanta pof- 
fanza,che vedédo fulminar quefìa fpada, 
nò redi abbagliaco,attonito,dordiro,cò- 
Ihifo, lìnarriro, e tifico per lo Tpauento.? 

CoK O fortuna caoazza > e chi farà chUÌq 
sfortunato pouerieiio sbeiato,defgratia» 
to,e marditto da la mamma, c da lo pat^e 
che voleflie pratendere de pegliace Do « 

H 4 raliccf 
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ralice chi fs];à tanto valeotcìcbe m 
r«mcli ianzare adduoffo icomm'auc 
grefonei co fta faraualle arrotata > u 
crepa, Bon fcbiatca) noa sfonaoIZ) n 
fireacla » e non sbata de la grofla pa 
Treb. Ab>ah, ab. Vefpa noi babbiamo 
la pace,lafciaiDo bir lor adeifo. 
Vefp Facciano pure i ma io aonvid 
conigli più viiacci di coftoro. 

Gap. Fortuna maftina, perche non ci p; 
^dono fetteioctojdiecejcencof mille 
(dini di Francia, per £ac conoìcere al 
do quanto poda la machina di qu( 
limpica manifattura, la forza di qu< 
' braccia heiculee,e le fmifurata potc 
quefti honóeri Atlantici miracolol 
Ipiacercbbe d*ottenerla fenza batta 
fenza vccifioni, fenza ruine, fenza fra 
e fenza fpargimento di fuigue. 

Col. O cielo crauierzo , perche m'hai 
tanta crodele forza à ito sfondolai 
fto,a fte mane d’Hercolt,a fte bxacc 
Pailadiao , a fto fronte de Qiagante 
fio pietco fatato, che nonsà^ chec 
feruta . Perché non vene n'autro F 
monte, & io folle Mantricardo,ca v 
fcriuere fubeto na lettera a lo Fori 
che fe ne ven^de pe le pofre a fare 
ero cùto dè lo cdmattemicoto Buoi 
Gap. lo parlerò alia sfacciata. 

CoU^c io parlarraggio a la sfroauta» 
Treb. Hor occoti ii bei vedere. 
Vefp.Hora farà il bel fentire. 

Gap. chi fei tu, che fai qui. 
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I coL Eeuchi ii tu.e che ncefiìccà. > 

I cap . ci ftó a difpecco di chi dod vuole. 

’ c;pl.. Et io nce fto, perche me Doe sò otora^ 
tOfaccai'aco, e pigliato mogliere. 
cap. Preio mogliere, e chi. 

Coi.la Segoora Ooralice,Segaota;e patro- 
I ' na mia oi{eruaudiffinia,e zetera. 
cap. Se tu, ò altri penfafle foto di vederla , 
non che di volerla per moglie lo predo, 
rafferro,l’arrandello,lo fpicco, lo sbalzò, 
e l'auuento lino al cerchio della luna, 
col £ fì tu, ó qualfinogliahommo preten- 
nelle fulo de tenere mente à chella fene« 
ftra là lo mpicco, e fpicco, e po li torno 
a dare picco , re picco, e cappotto , e lo 
fcanno,lo fcorgio,e oe facpo la tonnina» 
e la fauza pardtglia. 

cap. Et hà tanto ardire vn poltrone» 1 
col.Potrone B tu, e mo i e lo boglio fare ve 
dere priello priedo miectemano , prie' 
fio, cà po haggio da fare. 

Vefp. Oh,oh,ecco la Signora Doralice iìi^ 

' finedra. 

cap. vedete Signora ^ual perfona prefume 
^ difàrui'Sua in competenza di me,] che 
pur fi sà chi so n io. 

^ col.Segnora mTa,fmacenateue,che buie fia- 
te quella Doralice de io Furiuib, e ch'io 
I fia Macricardo,e chillo potrone la Rota- 
monte, e gofiate, che tremenne corteila- 
te li voglio fare fentire a le braccia. 

, cap. Mi difpiace folo, che la morte d'vn st 
vii hnomo, sarà honorata dalla punta di 
qoefta fpadaauezza fol a trapalar petti 
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di PriaclpiieGauaUerìiina co/i tuteoKcii 
Col.AfciinoQie p.riefto sù. 

Hor«Non nò; fermate, fermate di grar/a. 
Cap.ìl comandamento di colei t^hà faluac. 
lavila. 

Còl.cheffa teVhà faruata àte,ca te la tene 
ua àmenacciata la morte da rrentra bàoe 
Vcfp.Signoragià vn’altra volta se tìabnitc 
il matrimonio diCincio , quel giouaaet 
ao non compare più,c li crede, che fia-j 
fuggito per la paura fuor di Mijano. 

Dor. Traditori adallì ni. 

Vel^p. Voi àpete la volontà di vodra ma- 
dra, diteci chi vi piace di quelli due. 
Cap. Benché le mie differenze le foglia fi- 
nir con la fpada,pur mi contento di dar- 
ne al fuo parere, perche so, che Doraiicc 
,hauerà giuditio. 

Col. Et io pure mi contento. 

Vefp.Horsù chi vi piace Ipeditela.f 
Col. Dì ca vuoi me bene mio, ca chillo 
vò p'ammica,e io pe mogliere. 

Cap. Sta faldo cu,ò ch’io rompo Accordo. 
Dor.A me piace il Signor. 

Col. Ck), co, 'cola, sfornifcela prie^ > core..* 
mio.ca me fai addebbolire. ' 

l>or.U Signor Colandrca. ^ 

Col. Vettoria vettoria,oh ca voglio fare no 
fauto pe la gran groda sbianuna. 

Vcfp Ah, ah, ah. ^ i 

Treb. Ah,ah,ah,che pazzarone. 

Col Io te rengratio patrona mìa, te voglio . i 
edere marito, e fchiauo, e paggio, e muz* 
xode fialla»dechiù. . 
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, CapcOgladtóo peruetfo , borsù io voglio- 
finirla con Tarmi, 
col. Figliatella cornale la vuoi, 
i Vefjp.S'gaor Capitano, qui non accade far- 
* ci altro, S ignora entreceuenoe,noi andia* 
mo a trouar Polincfta* 

I col. Hora và canta de cociente rofpir l’aria 
accendeua,a11ecerdate c’baìe perduto lo 
chiaito de dote feinmene fi a mò j vnai 
JAelfinate n*autra à Melano. 



Trebbia, Capitano. 

Treb O Adrone voi fete Tifflafo attonito 
Cap. I II Capitan Mongibeilo dopo taa« 
te attioni illufiri,fi rimane c6 tanto fcoi^ 
no, e Trebbia il comporti. 

Treb. Se lo comportate voiio comporterò 
ancor io. 

cap* che io fia vinto da vn Igerro In vnMm 
prefa d’amore , e fé ne vada impunto, e 
dirai tu Trebbia,che non v'habbia colpa. 
Trcb. la colpa è di voi non hauete.^ 
fortuna con le donne. ^ 

^ap. Voa cortigiana mi xifiuta.e tu ftai fal- 
^ do. . ■ V 

Treb. Volete che le tagli il mofbccio. 
cap. Va Ruffiano m'impedifce ch’ionoiuJ 
ammazzi colui, e tu non t’adiri. 

Treb. Mi parué che non conuenifiead vn 
•^'par voftropor mano allearmi per conto 
d’vna cortigiana. , . ' 

^ - ti -é . cap. ■ , 
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Càp.Dfci il vere* 

Treb. Mi fflarauiglie,che tu Capitan di 
Co valore voglia dar tanca ripucac/o 
ad vna puttanella. 

Cap. Hai ragione. 

Trcb. Doues’imagioò mai la poltrona < 
venire in tanca grandezza, che voi vi dt 
goalle d’amar la. 

Cap Vadala bordello. 

Treb. Et horai che non hà faputo coaofct 
re la Tua fortuna. 

Cap Peggio per lei. 

Treb. Mi par che ce ne corniamo a Mei5 
na, e mulfrate di non curami di coftei.^ 
Cap.E crepi a lua polka. 

T:eb. Non vedete il Signor Leandro Colo, 
vogliamoli dare addofio. 

^Cap.io li donò là vita» perche co& mi vie» 
ne fcritco da’ naiei. 

Treb. lafciamolo andare dunque. 

Cap. Voltiamo di quà> 

Treb. Datemi licenza, ch’io croni il S^oor 
Cintio per la mancia. 

SCENA vm. ^ ^ 

Leandro.Flaminìa. 

icaa. ¥ 1 deli derio ardente di ricrouar pre» ! 
1 Ito la mia vita m’hà fatto fcompa* ' 
gnar da gii altri , e cercar con picJcve» 
lece quali tùtra quefta gran Città^cfia ^ 
hora mi fono affaticato in vano,e pur nò 
tf trotto, ò cuor roiojrafpecieró qui, che . 
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forfè credédotii ch'io corni alla cortÌ99>' 
na cornerai à rifacciarmitl eradico amore v. 

Flàm-E pur cerco il mio caro nioncO} e no - 

10 crono, doue cu Aai,o mio crudel lean- 
drojdoue po£fo crouarci, 

leàn.Tu mi ftimi infidele,e disleale, e cotL^ 
ragione , ch’io non doueua ne anche fin- 
gere d’amar alcra donna. 

Flàm.Ma eccolojoh che còncrarij cffecci, la 
fua villa mi sbigoccifce,e mi confola »mi 
fa paura, e mi conforcajmi promette pa- 
ce, e mi minaccia guerra, ahi leadro qua- . 
do fpero quefio da ce, la sfortunaci^Ela- 
minia. 

Jean. Ma l’animo però non fù macchiaco : 
ma che faro per placarci , mi fquarcierò 

11 petto, e ci farò vedere iacaadideazaut • 
dei cuor mio. 

Flam.Pur penfadi placar Doralicc fua. \ 

lean. Ma fe tanto m’emaui , perche mi'mo-% 
flrafti gli occhi cuoi così turbar. 

f iam.Ferche non t'amaua, quanto credeai/ 

Ican. Non fai , che fe m'ami, io viuoje fe-# ■ 
m’odi) fon morto. 

Flam.O Dio, che grand’amore porta aco-"*^'- 
ilei, io vò parlarlJjma chi sà,fe vedendo- 
mi [campata da quei ladri , non venga-* 
nel penfiero d’vccidcrmi. >?. 

Ican. Oh che pena, il cercar cofa canto de-\ 
lìderata,e trouarla. 

Flarn* Io vò parlarli, e poi morire: ad ogni; , 
modo mi farà caro morir per noan fua. ’ 

Ican. Ma ecco il mio foie » ceco lamsa vita : 
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■non fingere anima mia., ^ 
■Ram-Xon r’accoftare Leandro mio. 
Lean. Lafcia « ch*Ìo £<abbracci doicifiìma 
mia vita. 

Flam. Oime che paura mi viene. ' 
Lean.lo vo^ib abbracciartii e poiamma 
-^amìiche mi contento. 

Flam.Von t*accofiare , che mi lai paura. 
Leandro. ' 

Lean. Gie paura può farti tu » che t’ama 
" tanto. 

Flam.AmOiChe vuoi ch‘io mora. 
LeaQ.,Pcrdonami cofefio di hauertì ofie 
Flam. O Leandro, che tu ami la cortigia 
IO mi contento^che m^habbi fintameli 
amaca, c {otto la fede tradita , io te'l p< 
/ dono , ma che t<hó che ti fpin 

. à farmi vccidere, Lean dro mio. 

Lean lo farti vccidércf ò cieli c che feni 
Liam.S remi vuoi morta, veci dimi tu,ch 
ali contento , e non fare chuomini c 
'vili m^vccidanò. 

JUean. Oi(fte,to refto attonito, io refto p: 
io,che cola mi fai fentire,che parole i 
/ dici oi. 

nani. Parole d'vn anima 4i''peraca\ d‘vj 
ctM»r doIea£e,e d^vna donna infelice t 
diia à torto. 

Ijeaalo foo traditore, fconofcenteónfta' 
^ cnidete , e dimmi ctò , che ti piace : i 
fammi^aeHa ^cia di quaVhuomioiy 
vccidere parli tu? 

JLjtnD. Poàciic via oj Caper da me quel > eh 
Bacaci che pur bora due ma' 
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^ m’ hanno volj^ta vceidere. 

Leaa. Vceidere? o cr;ndeli > o cani alTafllìoi > 
che pericolo, che difauemura fu queftaf 
i chi (ono colobo? c perche lo facea- , 
; . no. . • ^ 

; piana. Chi fiano non sò: óiadi^rO} che lo, 
faceano per ordine di te. 

Leaù. Per ordine di me. ^ ^ 

plano. Di crionamoraco di Doralice. ' 

Lean. Credimi chiaro fole de gli occhi miei 
che Tinnamorato di Doralice altri non è 
thè vn certo Cintio : ma che Tha potuto 
^ fpingere ad atto si federato ì come fea- 
pafti. ' ♦ 

Flam. La mia catena > cb*io li diede mi lai» 
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Lean. Ecco che fono (bti ladriiC sliaueran- - 
no trouata quella fenta coll fatta . 

Plam. Quanto mi fpiace non potrei crejde« 
je , che reciuerei almeno qualche ^fo 
^conforto, dalle tue fìnte parole < 

Lean.O cieli, o terra, o huomioi!o fiere era-., 
deli, s’amaì altra donna , che Flaminia...» 
congiurate contro della mia vitti edl« 
uoratemi. - 

Flam. O me felice, e fe fufle vero. , A' 
Lean. Afcoltaoii vn poco, e fc poi non ti 
xò chiara.che non per mia colpa, ma' per^ : 
mia dura fòrte, mi flimi, e perédo, e trà- V 
ditore, e che la mia è cofi candida, e co> 
depura quant’altra fufle giamai,io tj prò- . 
metto con quelito pògoale-fihifjà m a-# 
inifera vira in pena dell error mio: mil.# 
.fiane tdllinonii i Cieli > fiane , 

PO ^ 
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nio amore,fc qucfti occhi miei quafi d 
^nci baiano lagriaiaecfempre la tua c 
«iuta morte , e fe fra breue tempo fa 
' morto di dolore sHo non trouaua ce I 
minia « Flamiaia cara fola fperanza de 
P mia vita. 

bm. Oinne, ecCo va di quellit che inr v 
leuano vcciderc. 
lean; Che dici. 

Flam. Partianci di qui» leandro fe m’ami» 
lean . Fermaidoue ne vali 

, SCEl^A NONA. 

CintìOf Vetrina, Trebbia. 

^* 0 . A Dunque Vab'ino quel giouahi 
l\ tOf che va con Leandro» è il 
rìuale? 

Vafr.Quel à puntOiah,ah,ab,gaIant*huoD 
che iete>mefler Trebia- 
Cm.Ob poltro oe»e tu come bai detto,c 
i'haueui vectfo. 

3Veb, Soa fate non fate Signore »diró : 
l’haueua Yceifo» ma poi perche, già et 
furono, vennero, non rò che mi cUre. 
On Paria traditore. 

Treb. Signor mio, io feci il debito. 

Cth. che debito aflaffino, bugiardo? dimi 
- perche noni* Yccideifi.o cifeanno. 
7reb.Oime,che ficuia mi feamparà da qv 
Ao pericolo. 

eia. PreAo, dimmi il vero manigoldo. 
\'af» liyerc è ,, che quello galant’hnoti 
T- haue. 
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haue rìceuuci danari da voi, da Coralicei 
e dal giouaoe,& bà feruici tre ad vn tem- 
po , 

Tteb. Non cereo, lafciatemi Signor Ctntiòj 
ch’io vi dirò il tutto. 

Ciu.Di tofto,fpedifcela* 

Treb. Vna bugia m’hà da /aluare* 

Ciò. che borbotti fra denti poltrone? 
Treb. Signor mio,airhora faceua la fella del 
giouaoe , & haueua già alzato il pugnale 
per ferirlo f quando è fopragionto lean- 
dro con vo feruidore , c ce Thè tolto 41 
mano. 

Cin. Perche non dicefti coli prima? 

Tre. le^dro mi minacciò fe’l dicea. - 
Cin.Berò quando m’hà veda: , partirò 
fubito,e finto .di non vedermi, boia m'ac 
corgo deiringanno ; leandro per difcac^ 
ciarmi daDoralice hauerà fatto di mo> 
do , che quel gìouene entri in gratia di 
lei,& io mifcro fia ilcacciato. O amici di* 
famoreuoIi,o amici fenza fede,o Dorali- 
ce sfacciata, o leandro traditore. 

Treb. Signor fi quello à punto diflejean* 
dro. 

Cinr Io vó reaprìcciarni ho^ , o morire , 
andiamo à trottarlo, che le vuol difende- 
re quel giouaoe , fon difpofto d’vccider- 
~ mi con edo.} 

Vaf.Ah non tanta furia, Signore, non fi de- 
ue coli alla bella priim credere à colluì^ 
Treb. Io filo della paurà)Vnpoco,cbe vi al- 
Iohtanatè,vi pianto. , 

^Vaf.^Né fi dcttooo perdere i bdonl 

coixv*^ 
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com’è Leandro) fe Aon per graue i & im- 
portante cagione. 

Cint Tu non uì quanto fuoco porti fece 
‘ la furia ddiage lofi ajandiaoio; anzi afpee 
siamoli qui , che poco iiaranno a tornar 
da queiti bagafeia. 






Leandroi Flaminia) egli altri. 



Xeao« A Dunque) anima miai vedefti vno 
l\ di ‘ ’ 



qucllijche ti voleuano veci- 

derc? 

Flam Signorsì) &è à punto colui. 

Lean . Hora l’intendo ) colui è feru|dore di 
quel Capitano, nipote dell’atro tuo Zio; 
s iiaucrà creduto (perche fi troua qui in 
Milano) thè tufi; Flaminio tuoiracello, 
ch’è per conto mio, fuo nemicO) & egli 
1 t'hauerà voluto far vccidere: ma come fi 
troua con Cintio, - . , 

Treb.Eccoli là. Signor Cintio. 

Vaf. con difcrctrione) di gratia, 

_ Cint. (^lelgiouane voglio vccidere leaa- 
" . dro. 

' Fi-jrn. Fuggì amo, Leandro mìo. 

Lean Quefto.giouenel pATche? 

Cint lo ti parlo fuori de denti, tu oonPbaì 
fatta da buon amico. 

Lean N^on la pai tu da buon’amico, ad vnir*^ ; 
ti col Capjtatio, e menar teco gli affaflì- 
0Ì5C i ladri di più. , 

C<«t. che ladri! che afiaifiai? o t’hai da ri* 
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F <foiuere di lalciar la difela di quel gioua- ■ 
ne> o t*haidavccidere*con me.. 

\ lieap. con te»e con ogn’vno fono per veci- . 
dermi Tempre quando mi bifognu) ma-» , 
vcff rei f ape r prima quella tua fienefia*'- ' 

j Cin j.eandro,Leondro. \ \ . 

[ Lean. che difpiacer t'hà fatto cofiui. 

' Cint.Tu ben lo fai. . ^ * 

Vaf. Signori voi fete tanto cari amici, par- ^ ^ 

! late vu poco fenza colera , intendetela ^ 

‘ bene prima. > ; ;* 

Lean Io ftupifco,nc poffo conlìderareche 
: difpii*cer t’hà potuto far coftui.Dimme- - 
. loCintio. 

Cint.Per ragion Tua fono' flato fcacciato da 
Doral‘< e,e credo, che tu ancora ci babbi 
tenute le mani. ' - 

; lean. cozrfè poflìbile cotefto , Cintio? 

coftei è donna, & è la mia tanto iol'p ira- j 
ta Flaminie, * 

Cin. Flaminia, Flaminia tua, 
lean. la mia Flaminia a puncq. 

Flam Signor mio, bora mi fouuìene, com? -I 
* s’è potuto far quefl’errore, Io vedcclD il 
» mio leandro far l’amor con quella gì o- 
I uane, credendomi, che ve, raméte l’amaf- 
I fe, vinta dal dolore, e dalla geloiìa,mi fin- ^ 
5 fi amante di Doralidc, c mi feci promec- * ' 

I tere , che difcacciaffe tutti , per feflc eia- 
dere in odio leandro i»io.^ , . 

’ lean.jO cafo ftrano. ^ 3 *»' - { 

I GinLÒ marauiglia. . ;• . ùi x V: 

Vaf. O ch’errore. ' ,, . . - v ' . 
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Flaoi.Poi mi vidi afTaiirc da due armati. > óor i 
kan. e quclgaUDt*huomo n’é vuo. H 

Treb.l« non mi ricordo di nience } ^padronf'faO' I 
* mio.' arai 

kan. e per lanciarlo volfero vna catena^, paro 
d’oro. * 1 piai' 

Treb. M>on<cerc<snò. Viot. 1 

Cin.Quéfto di più? oh dirgratiaca la mia_> 
vita «adunque pcrTamor d‘vna bagafciaii^iam.! 
fono {lato quafi cagione di far morire../:' dell; 
vua sì bella « e sì valorola gencirdoona ,£int. i 
leandro mio caro}, « fedeliffìmo amico {Treb. 1 
■ perdonami feool fopetco) o ccnle paif 'n.vi 
roIet’ofFefi. e voi Signora perdonacemfN.Mi 
ch’io mi lento il più confufo hoomo del^reb. < 
mondo. > eia ; 

2ean. lo per forti conofeere Signet Cintio:. helh 
Che t’amo come prima> t‘abbracci« e- ci Cip 
prego, che vogli accompagnale quella.^ non 
mia infinita allegrezza eoo le nozze.^lraQ.1: 
d'Hipolita « e con la contentezza di tuo nite 
padre. , ciate 

Ciac. Giuro, che mi và vn coli Arano cte-^reb.Q 
mor perTolTa, che mi Tento tutto muta* coof 
to,e corami la nebbia oTcurai che mi ve>>ao. ^ 
laua gli occhi della ragione « e confiderò. A liei 
la bruttezza della mia vita pafiaca erpo*| aade 
ila ad infiniti difordini : ma Topra tutto poi c 
mi morde Tanima il penfare,che per voa 'aCPet 
rbefiial gelofia fon fiato io manifefto pe-^ i mo à 
ricolo aofPendere nella vita vna gentil-^ocAi 
donna innocente, de vn fi caro amicoJo prej 
mi rifoluo affatto d’vfcir da cofi ftràno leb. £ 
foberinco,e cófoiare,qualùqae ama cordi 

•or I 
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nor mio:Ia(cierò(a corciguaiiC prende* 
-tó Hippolica. 

Lcau. Io mentre vidi, noti intefi più dolce 
armonia. ne più fuaue mudca delie cue> 
parole» li or li che'i mio copagno è cooi> 
piuto afFacco. 

Cìqc. Ti ebbìas torna la catena al Signore^ 

Leandro. 

Fiam.Hora che fon contenta, non mi curo 
della catena. 

Cint. che alpetti beftia. 

Treb.Hà detto che non fe ne cura* 

Cin. vi a* pretto. 

Vaf. Ah,ah,3h;Come è attuto il poltrone. ^ 
Treb. eccola pauron mio, mi darete la ma- 
• cia alméno per hauer trouata coteftsu» 
{ bella S gnòra, e vi aflìèuro di più , che il 
• Capitano m'io padrone s’è rifoluto 'di 
non fap eroe altro. 

Lean Hor mentre tu, e’I tuo compagno ve* 
nite in cafa: ma con pacco, che non fac- 
ciate piùdmili ribaldarle. 
rreb.Quetto era facto innanzi, 6c adetto il 
^ confermo. 

Lean. Andate à confolar voftro padre con 
. fi lieta nouella Signor Cindo , in tanto 
: auderò à far vettire la mia Framinia , 
poi ci rìuederemo. ^ ^ 

ITafiPer fv pace col vecchio, liiró io il pei-, 
mo à darli la nuoua. 

5int. Andate felici, ch’U Cielo contenti 
pre fi bella, e fi fedel coppia'd'amanti 
Ireb. pio vi contenti infieme Signori, ri- 
. cordatcui della prometta. 'v . 

scp. 
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Leandro, Piami aia>Tiber io. 

Lcan.T O fono tanto pieno d’allegrezza» 
J. che quali dalia ledtia vinto, hó ca<> 
po in me lie£fo,ò cieli, o fortuna, o tem< 
pelle, ò dilgratie,o geIor;a,o fofpectLo ìi 
grime, o fofpiri , io vi benedico tutti, q 
Flaminia, io ti pofifedo,dc apena il credd 
mi par di fognare. | 

Flam. Altr^canta, e più gioia fent*k> , e fe^ 
honeftà non mi teneffó a freno , con p; 

, , • chiari fegni lo dimoftrarefimavn fol ^ 
lore m’affanna, che t'offcfi à torto. 

Ican. lo ti benedico i torti , e gli affann j 
. ^ che m’hai dati , che mi faranno più 
*'*7' il poffederti. v * 

O^ib.Óh fia lodato il cielo, che dopò li lud 
IO goftratiojdopo tanti trauagli,pur vi did 
ììilieme.fLeandro mio. Flaminia mia,pu 
^ pHle care de gli occhi naieù 
^TL'can.O caro padre. 

. Flam. O padre caro, i 

^ Tib. O figli amati , ben fi dice, che dopo Ij 
tenebra vien la luce, dopo raffaono il rj| 

" pofo,e dopo il dolore rallegrezza. J 
Lean.Manon tardiamo più sù le firadeam 
diamo in cafaj cheraddoppiaremo ralle! 



grezze, rinouaremo le feffe, e celcbrarej 
mp cofi lieto, e l^licc giorno. ^ i 

Tih.E voi; Spettatóri correli, fe delle dil||^j 
, ucDture di sffidcli amanti hauellé pietii' 
radevi areni hora de loro contenti , e 
uetc licci. > j 

k IL FINE. I 
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